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IL TIPOGRAFO EDITORE 


bei tempi di Pericle j quando Atene era 
V emporio di quanto ci diedero giammai di 
più perfetto le Arti belle , si diceva j che il 
viaggiatore j visitando il Pireo j le piazze j i 
propilei j la cittadella, ed ammirando quella 
quantità prodigiosa di statue che la religione 
e la riconoscenza avevano innalzate agli Dei 
ed agli uomini, doveva credere necessaria-^ 
mente di vivere fra due specie di cittadini; 
fra quelli del mondo passato, e quelli del 
presente. Non si può negare che in tal guisa 
la gloria degli estinti non giovasse effcace- 
mente a quella dei viventi , e di ciò fanno 
fede quella serie di azioni valorose, e quella 
costanza di virtù che de' Greci fecero un po- 
polo da ogni altra gente affatto diverso e 
singolare. 

Meditando io per lo passato sugli anni 
antichi, giacché le belliche vicende allon- ' 
tanavano certamente V animo dalla conside- 
razione dei moderni, fui vivamente colpito 
dalla forza che il culto delle immagini degli 
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iinmorlali avc'va su gli uomini j che potevano 
ancor divenirlo j c mi addolorava il pensie- 
ro j che o il cangiamento degli usi e dei co- 
stumi j o V introduzione d*un frivolo lusso j od 
anche la stessa parsimonia dei tempi presenti 
nel conferire gli onori e l* apoteosij ci faces- 
sero venerare men di frequente le sembianze 
di quelli che a noi devono essere luminare 
e scorta nelle vie della grandezza e della 
virtù. Se non che^ quasi per consolarmi j mi 
richiamai alla mente j che pure il nostro se- 
colo possedè un arte agli antichi sconosciuta^ 
che senza V avorio od il marmo pentelicOj e 
senza le magistrali destre dei Zeusij dei Po- 
iignoti j e dei Fidia può degnamente offrire 
al nostro ossequio le immagini degli uomini 
grandi, e che la Calcografìa può in tale 
aspetto considerarsi come una miniera ap- 
pena toccai e fecondissima di molte e nuove 
utilità. 

Confortato da questo pensiero divisai al- 
lora la mia edizione delle Fite e Ritratti di 
Illustri Italiani i già vicina al suo compimen- 
to, poi quella delle Fite e Ritratti di cento 
altri celebri Personaggi ad ogni età e nazio- 
ni appartenenti, la quale non senza nume- 
rosi ed onorevoli suffragi si sta ora conti- 
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nuando. Non dissimulo peròj che quelle due 
imprese j per le cure con cui vengono esegui- 
te j debbono considerarsi come un monumento 
innalzato alla sapienza ed alla virtù dei tem- 
pi passati^ piuttosto che qual modo facile ed 
aperto di diffondere in tutte le classi^ nobili 
ed illustri sentimenti^ e stimoli ad una ope- 
rosa emulazione. Al che pure intendendo vi- 
vamente, QfilV animo j giacche il vantaggio e 
la utilità dalla maggior parte hassi a cerca- 
re più d" ogni altra cosa j m* avvisai di dare 
alla luce una nuova Galleria d’ Uomini gran- 
di di tutti i tempi e di tutte le nazioni ^ in 
modesta forma j ed a modicissimo prezzo j 
la quale senza il lusso j che costituisce la pri- 
vativa dei ricchijfosse però fregiata di quel- 
la esattezza ed eleganza j che alle doviziose 
del pari che alle ristrette fortune egualmen- 
te conviensi. 

Questa Galleria conterrà in ogni volume 
venti Ritratti e venti Vite. Essa può giova- 
re alla giovane età^ ed istruire e dilettare ad 
un tempo la matura^ aver accesso alle scuo- 
le j venir degnamente collocata nei gabinetti 
e nelle biblioteche j accompagnare nei viaggi 
e nelle campestri delizie^ essere una raccol- 
ta di eccellenti cognizioni e di notizie, ag- 
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gradevoli j piacere finalmente anche a' dotti j 
come ad ogni classe di cittadini. Gli stessi 
fanciulli, nelle cui anime stanno i germi di 
ogni bella virtù , potranno fissare i loro 
sguardi sui volti degli uomini sommi, e fa- 
cilmente consegnare alla memoria i fasti di 
quelli in brevi pagine esposti e tratteggiati. 
E chi potrebbe negare , che la vista di fisiono- 
mie venerande , e la continua rimembranza 
di azioni illustri e di nobili meriti in arti, 
in lettere e scienze, destar non debba anche 
ne* men vividi cuori , impulsi frequenti alla 
imitazione ed alla gloria? Tutto ciò mi dis- 
pensa quasi dal far voti alla fortuna per que- 
sta mia impresa: essa da sè si raccomanda 
agli amatori delle liberali e delle gravi di- 
scipline , agli educatori della gioventù, ed 
a quegli stessi sapienti moderatori, che agli 
Istituti di pubblica istruzione con patrio ze- 
lo presiedono. 
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NOTIZIE SULLA. VITA 

BI GIOVANNI GUTTENBERG 


Se air Italia le altre nazioni invidiano grandi sco- 
perte nelle scienze e nelle arti , e tanti sommi uo- 
mini che le portarono a quella perfezione a cui non 
sembrava quasi conceduto di mirare all' ingegno uma- 
no , confessar dobbiamo d’ altra parte , che questa 
patria nostra portar dcbbe pur essa invidia alla ger- 
manica terra, che vanta incontrastabilmente il primo 
scopritore della stampa. Quest’ arte maravigliosa , di 
cui non si è ancora ben calcolata la possanza, que- 
st’ arte che rende patrimonio di tutti le produzioni 
dell’ ingegno, e ne assicura la durata perenne quanto 
il mondo, fu scoperta in Magonza, ed in breve tem- 
po dall'infanzia giunse, se non alla maturità, a quel 
vigore , per cui non abbisogna più che di zelanti 
cultori onde toccare la perfezione. 

Numerosi volumi furono scritti sul vero primo sco- 
pritore dell’ arte tipografica , e se da quelli non e- 
merge un’ assoluta certezza , non si può tuttavia ne- 
gare il proprio assenso alle prove colle quali Gio. 
Guttenberg , nobile Magonzese , ne fu proclamato 
inventore. Ma la riconoscenza pubblica non debbe 
disgiungere mai il nome di questo da quelli di Pie- 
tro Schoeffer e di Giovanni Fausto; i quali effica- 
cemente contribuirono alla creazione di questa nuova 
arte , giacché lo Schoeffer prese parte alle fatiche 
dei primi lavori tipografici con Guttenberg , ed in- 
ventò , si crede , il metodo di fondere il piombo per 
formarne i caratteri mobili , e V altro vi coatribol 
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coi suoi capitali, e probabilmente pur egli coll’ope- 
ra sua, meutre si sa ch’esercitava l’ orificeria. Non 
vuoisi però dissimulare che prima del i 44 ° 1 ’ arte 
di stampare con tavole fìsse di legno o di metallo , 
già praticata da molto tempo dai Cinesi , fu usata 
in Europa, e particolarmente ad Harlem, per rap- 
presentare immagini, ed imprimere carte da giuoco, 
e libretti di divozione o di scuola j e che prima del 
i44e eziandio fu concepita in Strasburgo 1’ idea dei 
tipi mobili con lettere scolpite in legno o in metal- 
lo. Finalmente anche 1’ ultimo passo dell’ arte, quello 
del fondere i caratteri , quali li abbiamo presente- 
mente , debbesi all’ officina del nostro Guttenbergio 
ove travagliava lo Schoeffero , il quale sembra aver 
avuta gran parte negli esperimenti dal primo fatti. 
Dall’anno i45o al i4ì5, od a quel tempo, dai me- 
desimi si pubblicò , se non il primo libro , certa- 
mente il più importante impresso colla nuova arie , 
e fu questo la celebre Bibbia senza data in 6)7 fo- 
glietti , la quale ha preceduto il Salterio del 1457 . 

Niente ci danno di sicuro le patrie memorie sui 
primi anni e sulla prima educazione del nostro Gut- 
tenbergio , e sappiamo soltanto eh’ egli si trasferì 
nel i4‘2o da Magonza sua patria a Strasburgo, e che 
nel 1439 ponea cura a’ suoi tipografici tentativi , ma 
nulla pubblicò in quel tempo. Bitornato poscia in 
Magonza nel i44^^’'^* continuò i suoi esperimenti, e 
nell' anno i4'>o, spinto probabilmente dal bisogno 
di sussidj pccuniari , e di assistenza nei proprj la- 
vori , formò una società con Giovanni Fausto, e 
prese per collaboratore lo Schoeffero , e pare che al- 
lora o abbia potuto condurre ad effetto l’ invenzione 


Dìgilized by Google 



vita di gdttewbero. 


ilei caratteri mobili , coi quali finalmente venne alla 
luce la citata Bibbia Magontina. £ forse , senza i 
contanti somministrati al nostro Guttenbergio dal suo 
socio ; per molti secoli ancora restava sepolta l'arte 
mirabile, mercè della quale a sì alto segno levaronsi 
e si diffusero le cognizioni , e che più d’ ogni altra 
ha servito ad erigere una insuperabile barriera con- 
tro la barbarie, che tante volte coprì colle sue denso 
tenebre le nazioni. E quante importanti scoperte ritor- 
naron forse nel nulla da cui le aveva tratte l’ urna- . 
no acume , pel difetto dei mezzi, onde perfezionarle 
o produrle alla pubblica luce ! Troppo spesso si 
è dato il nomo di visionario al nuovo scopritore, o 
troppo spesso il sagace inventore è scompagnalo dal- 
la ricchezza che potrebbe fecondarne di più 1’ inge- 
gno. Abbiano le benedizioni degli uomini i governi 
che proteggono e sanno conoscere gli esseri privi- 
legiati, che le scienze e le arti, non per vile gua- 
dagno , ma per vero desiderio di gloria coltivano. 

Non ben si conoscono le cagioni che hanno pro- 
mosse scissure e contrasti tra Guttenbergio e Fausto, 
e sappiamo soltanto che restò sciolta la loro società, 
senza che il primo avesse raccolto alcun fruito dalle 
sue fatiche e meditazioni di tanti anni. Ter tal mo- 
do l’inventore di un’arte che fruttar doveva tesori, 
non ottenne che tarda gloria dai posteri -, e si sareb- 
be trovato nell’ inopia , se un munifico Principe , 
Adolfo di Nassau Elettore di Magonza, non lo avesse 
accolto nella sua corte con annuo assegnamento nel 
numero de’ suoi gentiluomini ; il che accadde nel- 
1’ anno i4B5. Tre anni dopo cessò di vivere il Gut- 
tenbergio , nè della sua vita abbiamo altre sicure 
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notizie. M:i a noi basta ch’egli sia stato T inventore 
<leir arte tipografica , per collocarlo tra gli uomini 
più bcneincrili dcH’ uman genere , e perchè il suo 
nome esser debba scolpito dalla riconoscenza nel cuo- 
re di tutti coloro che apprezzar possono il dono inesti- 
mabile eh’ egli ri ha fatto. Non sapremmo dar me- 
glio fine a questo scritto, che riportando alcuni pe- 
riodi che irovansi nella vita del Guttenbergio, scritta 
dal Cavalicr Builarl, e inserita nell’ opera intitolata 
Accademia delle scienze e delle arti, lib. 4* 

« Questo ammirabile secreto ( la stampa ) che ha 
'« fatto rinascere le scienze , fu con maravigliosi ap- 
« plausi da tutti i popoli ricevuto: i sapienti d’Eu- 
* ropa videro con infinita gioja i famosi scrittori 
« dell’ antichità sottratti al naufragio che li minac- 
ft ciava di eterno oblìo j e di nuovo ardore infiam- 
« inati , grandi e segnalate produzioni meditarono , 
« allorché conobbero questo strumento, che offriva il 
« cielo a perpetuare la loro gloria e le opere loro 
« quanto il mondo. Ma siccome le cose meglio sta- 
« bilitc alle vicissitudini del tempo sono soggette , 
« è a temersi , che questa bell’ arte troppo volgare 
« divenga , c che , passando per le indegne mani 
« di alcuni uomini ignoranti e sordidi , non venga 
« essa a scemare il suo splendore, e non cada nel 
« dispregio, dopo averne portata all’ ultimo ed al 
« piu alto grado la gloria. » 

A’. Beltoni. 

i 
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GALILEO GALILEI 

NATO NEL l564; MORTO NEL l64l> 

Fra i sapienti, che vanta questa nostra Italia, brilla 
il nome del Galilei qual astro splendentissimo radian- 
te di luce tutta propria , nè ad esso le altre nazioni 
hanno a contrapporre chi possa offuscarlo. Lo stesso 
nome del grande Newtono, venerato qual ingegno 
quasi divino , non più alto di quello del Galilei è 
collocato dalla fama , e le prodigiose sue scoperte 
negl’ interminati spazj furono , diremmo quasi , se- 
gnate col dito precursore del sublime matematico ed 
astronomo italiano. Da illustri genitori , Vincenzo 
Galilei gentiluomo fiorentino e Giulia Ammanati , 
trasse i suoi natali il nostro Galileo nella città di 
Pisa. Il padre suo , che ben conosceva quanto rilevi 
r educazione , lo iniziò di buon’ ora negli studj , fra 
i quali le matematiche fin dall’ infanzia lo allettaro- 
no : non dubbio segno di grande acume, e di quella 
forza di meditazione , senza di cui non si oltrepassa 
giammai i confini della mediocrità. Si trovò ben pre- 
sto il Galilei al di là dei limiti del sapere del suo 
secolo, e giovane ancora scopriva novelle verità, ed 
afferrava il filo di sorprendenti scoperte, per cui le 
scienze fisiche e 1’ astronomia doveVano quasi rice- 
vere da lui novella vita. La fama dei suoi talenti 
venne propagandosi in modo, che nell’ età di soli 
35 anni fu nominato ad una cattedra di professore 
nell’ università di Pisa. La Veneta Repubblica che 
a quel tempo osservava ancora le venerande inten- 
<zioni de’ suoi maggiori, fra le quali era quella, che 
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r università di Padova fosse la più rinomata in Eu- 
ropa , e perciò andava in traccia dei più grandi 
scienziati , qualunque ne fosse la patria , non consi- 
derando mai come stranieri coloro che per superio- 
rità d’ ingegno agli altri uomini sovrastano ; avuta 
contezza della fama del Galilei, gli offerse con ono- 
revoli stipendj una cattedra nella patavina universi- 
tà , ed egli r accettò , e venne ad occupare fra ì 
sapienti quel seggio ch’egli ben meritava. Il nome 
del Galilei attrasse gran numero di discepoli alla ficf-. 
rente università , e la fortunata Padova ha posseduto 
fra le sue mura per i8 anni quel grand’ uomo. Ma 
il Gran Duca di Toscana, Cosimo li., glielo rapì, 
colmandolo di onori , e facendo valere i sacri e cari 
diritti che la sua patria avea sopra di lui. Lo desti- 
nò egli suo primo filosofo e matematico e direttore 
degli studj. La natura non sapeva quasi più celarsi 
al suo sguardo indagatore , davanti al quale 1’ una 
all’ altra si succedevano le più importanti scoperte , 
e pensato avresti che per puuii Io volesse eh’ egli poi 
cieco divenisse , quasi per dirgli , secondo 1’ espres- 
sione di Baillv : tu hai abbastanza veduto. Ma non 
perciò perdette egli la naturale giovialità, nè fu me- 
no utile cogl’ insegnamenti e coi consigli agli allievi 
tuoi, fra i quali si contavano i nomi, poi celebri, 
del Castelli, del Cavalieri, del Torricelli, delYiviani 
e del Vincenzo Galilei, ben degno figlio suo, ed erede 
di una parte de’ suoi talenti nelle matematiche e nelle 
fisiche scienze. Così sopravisse alla sua mortale car- 
riera , che fu compiuta all’ età di 78 anni. Le mor- 
tali sue spoglie riposano nell’ augusto tempio di S. 
Croce in Firenze , dove dalla pubblica riconoscenza 
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gli fu eretto un mausoleo in faccia a quello di Mi- 
chelangelo^ ma il suo ingegno ne aveva eretto a 
sè altro maggiore , che durerà finché delle cose uma- 
ne sì serberanno reliquie, nelle opere sue, dove so- 
no depositate le scoperte, delle quali fe’ dono al suo 
secolo. 

In quelle vedesi com’ egli abbia trovati i principj 
semplici e fecondi della composizione del movimen- 
to , dimostrando le vere leggi della gravità; come 
dall’ oscillazione d’ una lampada abbia tratta la teo- 
rìa deir isocronismo del pendolo ; come abbia sco- 
perto il telescopio, con cui un nuovo cielo si offerse 
a’ suoi sguardi , e nel corto spazio di alcuni mesi 
abbia trovate piu verità della fisica celeste di quelle 
fatte in trenta secoli anteriori. Vide egli il primo la 
vera figura della Luna; vide la moltitudine infinita 
delle stelle della via lattea ; le macchie nel disco 
del Sole, per le quali conobbe del gran pianeta la 
rotazione, e ne determinò il periodo e le leggi ; pri- 
mo scoprì 1’ anello di Saturno, e i satelliti di Giove, 
che chiamò Astri Medicei, e dimostrò le fasi di Vene- 
re. Egli in fine, diciamolo francamente, rivelò il vero 
sistema dell’ universo , c l’ ipotesi copernicana divenne 
per lui una delle più grandi verità dimostrate. Eppu- 
re fu per questa appunto eh’ egli ebbe a soffrire per- 
secuzioni , e fu per questa tratto in una carcere. G.i- 
lileo in carcere ! Copriamo d’un velo un avvenimento, 
che fa troppa prova della possanza dei pregiudizj , 
nè si taccia soltanto il celebre detto del nostro ve- 
nerando vecchio , che a settant’ anni fu costretto a 
* 0 

mentire , abiurando alcune verità scoperte , fra le 
quali quella del moto della terra. E pur si move , 
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diss’egH, sollevando le ginocchia da terra. Nè quest’ 
uomo portentoso ha potuto colle forze del suo inge- 
gno abbracciar soltanto le scienze fìsiche , matema- 
tiche , astronomiche , ma le arti belle eziandio , ed 
altre scienze seppe egli coltivare, e farle a sé tribu- 
tarie. Amava egli assai l’architettura e la pittura, 
e molto bene disegnava; erano a lui famigliali gli 
eccellenti poeti italiani , dei quali serbava a me- 
moria i più bei passi ; solo il finissimo suo gu- 
sto, nemico delle antitesi, de’ bisticci de’ concet- 
tini, e zelantissimo del puro stile italiano, lo rendè 
oltre modo severo , e spesso ingiusto censore del poe- 
ma del Tasso. Finalmente anche 1’ agricoltura , ma- 
dre e prima delle utili arti,avea per lui allettamen- 
ti , e ad essa donava pure un qualche ritaglio del 
suo prezioso tempo. ' 

Temer si potrebbe non un uomo cosi superiore al 
suo secolo esser potesse altiero, taciturno e poco sen- 
sibile ai piaceri del cuore. Ma per lo contrario fu 
egli caldo e fedele amico, compagnevole, gioviale, 
ed i suoi allievi qual padre lo amavano. 

Nè manco fu rispettato come maestro di stile per 
cui le opere sue tengono posto distinto fra le cl.assi- 
chc italiane scritture. » Egli scrisse, fu detto, ele- 
» gantemeute quanto Platone, ed ebbe a fronte del gre- 
» co filosofo il vantaggio di non dire che certe ed 
» intelligibili cose. « 

N. Bettoni. 
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NOTIZIE SULLA VITA 


DI GIOVANNI LOCKE 

*Tre grandi uomini nel corso del secolo XVII, Ba- 
cone in Inghilterra, Cartesio in Francia, Leibnizio 
in Germania , intrapresero la riforma della filosofìa. 
Cominciò Bacone, e le. diede pér base l’osservazione 
della natura e 1’ esperienza j lo seguì Cartesio, e volle 
fondarla sulla meditazione, credendo che l'uomo tut- 
to dovesse trar da se stesso ; Leibnizio prese un ter- 
mine medio , stabilendo essere il collegamento dei 
fatti coi principi, che conveniva ricercare c prendersi 
a guidai 

Cartesio e Leibnizio fecero setta. Fu luminoso, ma 
effimero il loro regno. I Vortici e le idee innate fu- 
rono vittoriosamente combattuti sotto gli occhi dello* 
stesso Cartesio. La dottrina di Leibnizio non fece un 
passo dopo di lui, ma là si restò dov’ egli l’avea la- 
sciata. Bacone non ebbe settarj, ma discepoli filosofi ; la 
sua filosofia era dunque buona. Non fu dalle scuole di- 
scussa, nè menò tanto romore come le altre j simile a 
certi germi preziosi, con tardo ma progressivo e con- 
tinuo pullulamento si sviluppò e si diffuse. Tre gran- 
di discepoli si contano di Bacone. Gassendi che spia- 
nò la strada. Newton e Locke che gettarono immensa 
luce sui principi appena scorti dal grande maestro , 
e scopei'sero nuovi filoni nella ricca miniera dall’ il- 
lustre Cancelliere ritrovata ed aperta. 

Giovanni Locke nacque a Wrington presso Bristol 
nell’ agosto dell’ anno iG5a, cinque anni dopo la mor- 
te di Bacone. Fece con poco successo i suoi stud| alla 

T. I. 
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nuiversilù di Oxford, poiché il suo spirito aveva bi- 
sogno d’ un nutrimento più sostanzioso per fecondarsi. 
Fu la lettura di Cartesio che il gusto gl’ istillò della 
istruzione. Abborriva egli tulle quelle argomentazioni 
pedantesche, che belle del nome di Aristotile tiranr 
neggiavano allora le scuole. Ma la filosofia di Car- 
tesio, benché da lui non venisse quindi abbracciala, 
fu il primo lampo che squarciò le dense tenebre fra 
I le quali a tentone sempre aveva camminato negli stu- 
dj falli sino a quel punto. S’ applicò anche alla me- 
dicina, c scrisse su quest’ arte alcune osservazioni che 
servirono poscia al dottor Antonio Cocchi nell’ opera 
Sui bagni di Pisa, e manoscritte passarono in seguito 
alla biblioteca Nani. Ma la debole sua salute lo di- 
stolse dal pensiero di esercitare la medicina. Seguitò 
in Germania nel i6C4; in qoahtk di segretario, il ca- 
valiere Guglielmo Stvau, inviato del re d’ Inghilterra 
all’ elettore di Brandeburgo, e ad altri principi del- 
r impero. Ritornato, ripigliò i suoi studj nell’ univer- 
sità d’ Oxford dedicandosi principalmente alla fisica: 
Molivi di salute lo portarono nel 16^5 aMonpellier, 
d’onde poscia passò a Parigi. Fu quivi onorevolmente 
accolto da tulli gli uomini illustri e dotti, e qui pur 
diede termine al suo Sergio sulla mente umana. Un 
anno appena era scorso dalla sua partenza d’ Inghil- 
terra , che se gli imputò di avere stampato libelli in 
Olanda contro il governo inglese. Questa calunnia lo 
privò del suo posto nel collegio del Cristo a Oxford. 
Morto Carlo II , gli amici di Locke si proffersero a pe- 
rorare per lui, ma egli da forte rispose, che grazia noti 
dimanda chi non è reo. Una calunnia gli avea tolto 
r impiego d’ Oxford , un’ altra calunnia gli tolse quasi 


Digitized^ Googlc 


VITA DI LOCR.E 


la libertà. Fu compreso nella congiura del duca diMon- 
moulh, con cui nessun vincolo aveva , c domandato 
dal re d’Inghilterra agli Stati generali, dovette can- 
giar soggiorno e nascondersi , ma rimase però in O- 
landa, fin che scacciato l’ultimo Stuardo dal trono, 
e su quello il principe d’ Grange innalzato , rilornò 
in Inghilterra, Non volle più allora il governo in- 
glese, che un uomo di tanto merito restasse negletto 
e nella indigenza. Dei varj posti che gli furono of- 
ferti , accettò egli quello di commissario del commer- 
cio delle colonie inglesi, che con decoro coperse si- 
no al 1700. Incapace per la sua saltile a più soste- 
nerne le cure, avrebbe potuto con poca spesa sosti- 
tuire persona a sua scelta , conservandone il lucroso 
appannaggio , ma nobilmente vi rinunciò , non vo- 
lendo una ntililà che non sarebbe stata più la ricom- 
pensa di sue fatiche. Ritirossi allora a poche leghe 
da Londra presso l’amico suo sir Francesco Massham , 
dove cessò di vivere nel mese di novembre dell’ an- 
no 1704 al sessantesimoterzo anno della età sua. 

Contava Locke all’ incirca 35 anni quando concepì 
il suo Saggio della mente umana. Diecsi che una que- 
stione di cui fu testimonio gliene somministrasse il 
primo pensiero. Nata questa tra persone di merito , 
non trovò chi sapesse deciderla. Meditando in silen- 
zio mentre si disputava, s’avvide Locke, che la dif- 
ficoltà stava nelle parole , e che i questionanti non 
s’ intendevano. Convertendo questa osservazione in 
tesi generali , salì all’ origine delle idee come alla 
prima cagione, esaminò il pensiero, e dimostrò quanto 
possa r abuso delle parole sui nostri ragionamenti. 
Fu però più favorevole ai materialisti, che mai non 
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se 1’ avrebbe creduto , e 1' opinione che Dia con la 
sua onnipoleiua potesse crear la materia pensante, fu 
riputata seme di pericolosissime conseguenze per qual- 
sisia religione. Scrisse ancora un Trattato del governo 
civile^ dove espone l’ ingiustizia , e i mali della tiran- 
nide e del dispotismo j tre Lettere sulla tolleranza re~ 
ligiosa } alcuni scritti sulle monete e sul commercio \ 
un Treutato di educazione da cui molto trasse Ros- 
seau pel suo Emilio , come del trattato del governo 
civile approffillò nel suo contralto sociale; un trat- 
talo intitolalo II cristianesimo ragionevole da cui vor- 
rebbe sbandita ogni idea superiore alla ragione , e 
che gli concitò molti nemici ; alcune Ejnstol^ di s. 
Paolo f poiché avea consacrali i suoi ultimi anni allo 
studio delle divine scritture ; finalmente abbiamo di 
lui una Raccolta di opere diverse , c una di Opere 
postume. 

Locke non era men conosciuto in Inghilterra pel 
suo zelo patriolico , che per la sua filosofia. Egli fu 
che consigliò al Parlamento di rifondere la moneta a 
pubbliche spese, e non di rialzarne il valore, e tanto 
fu diffalti eseguilo. Fu scelto a legislatore dalle colo- 
nie inglesi di America, c la sua legislazione con uni- 
versa! contentezza venne accettata. Ebbe sepoltura m 
Oates nel contado d’ Essex, c un semplice epitaffio la- 
tino da lui composto , fu sull’ umile tomba scolpito. 
Ma ben più nobile monumento elevò a lui la regina 
Carolina moglie di Giorgio II, collocando nel padi- 
glione da lei dedicalo alla filosofia, il suo busto ac- 
canto a tjuelli di Bacone , di Newton , di Clarke. 
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DI FRANCESCO PETRARCA 

Frawcesco Petrarca nacque in Arezzo il aa loglio 
i5o4 da Francesco e da Eletta Canigiani, nell’epo- 
ca appunto in cui fu loro intimato 1’ esilio da Fi- 
renze, e morì in Arquà comune del Padovano il iS 
luglio 1374 tiella sua biblioteca, ove fu trovato estinto 
colla testa sovra d’ un libro aperto. Suo padre inviol- 
lo da giovane allo studio del diritto, al quale (seb- 
bcn suo malgrado) si consecrò, forse perchè in cielo 
era fisso che a quest' uomo sommo , grande estima- 
tore dell' Alighieri, e divino al pari di lui, ninna pro- 
vincia dello scibile fosse straniera. Ma come mai qucl- 
r anima vasta e sublime , nata per signoreggiare il 
creato , avrebbe potuto chiudersi fra i cancelli di 
secche disputazioni , e non isfoggiare il lusso della 
sua fantasia 7 Quindi l’arte ingegnosa, quindi l'in- 
treccio vario, quindi il misto d’ idee calde e leggia- 
dre , magnifiche e delicate , che passo passo riscon- 
transi nel suo Canzoniere, a cui diede origine quella 
smisurata incstinguibil passione per vaghissima e vir- 
tuosissima donna, la Celebre Laura. Ma questa pas- 
sione , che pur tanto turbò i suoi riposi e tante la- 
grime sgorgar li fece dagli occhi , e determinollo a 
tanti viaggi, non intiepidì già in lui, come pur trop- 
po accade sovente, lo zelo dello studio c della pro- 
sperità dell’ ingenue discipline ; che anzi tutto ane- 
lante si volse a sprigionare Europa ed Italia dai cep- 
pi dell’ ignoranza , e a dissipare quella barbarie y che 
lettere ingombrava e costumi. E pritt di tutto feces.i 
T. /. *4 
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a ripurgai'e il patrio idioma dalle bruttare di ruggine 
forestiera , a tornirlo , mollificarlo , e contempcrarlo 
per modo , che dir si potrebbe aver in quello inne- 
stato maestrevolmente l’ attica leggiadria e la romana 
maestà. Con sempre freschi e nobili colori , tutto rav- 
vivando, miniando, infiorando, delle scienze e delle 
arti intrecciò ghirlanda inestimabile alla sua Laura ; 
tal carattere di grandezza e dignità al proprio affet- 
tp impartendo, che parve aver data esistenza c cre- 
dito air aggradevol sogno del discepolo di Socrate , 
ni platonismo. Certo è non pertanto, che i suoi ar- 
dori sollevansi cosi sopra le fiamme volgari , che a 
ragione 1’ amor del Petrarca francamente potria defi- 
nirsi r amor del saggio. £ saggio egli fu veramente 
in tutta r estensione del termine. In fatti non v’ è 
facoltà o studiosa carriera , che non abbia corsa , e 
dove per lui recata non siasi la face del suo inge- 
gno. Altissimo poeta, onde a lui tanto deggiono il. 
tosco plettro c il latino, fu altresì profondo filosofo. 
Insegni coraggioso e disperse in gran parte le larve 
dell’ astrologia giudiciaria c dell’ alchimia; smascherò 
medici ed aristotelici impostori , alle cui favole e 
cavillazioni applaudiva il popolo degl'ignoranti, e> 
fc’ sventolar dappertutto 1’ insogna della verità. Del 
pari acuto indagatore della storia, passeggiò pe’ cam- 
pi di quella ampiamente, e seppe ricogliere ottime 
frotta, ov’ altri non vedea che sterili piante ; quindi 
coll’associazione de' filosofici consigli potè far dono 
alla posterità di quel bellissimo libro intitolato delle 
cose memorande. Grande zelatore si dimostrò dell’i- 
taliana gloria e felicità, e libere invettive scagliò 
alcuna .Volta contro il vizio imperversante, l’inerzia 
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e la bassezza degli animi, che ligi rendcvansi o scliia» 
vi di straniere potenze, o di dispotismo. Perciò uti- 
lissime opere, e commendatissime dettò di morale e 
di politica, scrisse de’rimcdj della buona c rea for- 
tuna, trattò dell’ ottima amministrazione delia re- 
pubblica , e per tal guisa servir facendo il nobilis- 
simo amor suo a stromento di comun bene , urtò il 
fanatismo, scosse dalle lettere e dalla filosofia la pol- 
ve del pregiudizio , e fe' penetrare il vero ne’ gin- 
nasj , non che nei gabinetti dei re. Eppure ai re pia- 
cque e fu tenuto in gran pregio quel suo animo li- 
bero e signorile, non riottoso e mordace. Non fuvvi 
illustre personaggio, non letterato, non autore o filosofo 
de’ tempi suoi, che non reputasse ad onore di seco lui 
conversare o personalmente o per iscritto. Che più? 
r amante di Laura, dopo aver effetti alla bellezza ed 
alla virtù omaggi cosi fervidi a un’ ora c verecondi , 
maggiori del tempo ed ancor più dell’ invidia, venne 
dal re di Napoli , dal senato di Roma ( iu un sol gior- 
no), e dal cancelliere dell’ università di Parigi formal- 
mente invitato a ricevere la corona di poeta. Petrar- 
ca preferì Roma a Parigi. Avrebbe mai un ingegno 
italiano potuto rinunciare a quell’ orgoglio di patria, 
cui nessun clima, nessun altro terreno così fortemente 
inspirar seppe , tranne la Grecia , di cui fu Roma 
l’erede? Pomposo fu l’apparato, solenne e splendida 
la funzione , e fu teatro dell’ italico trionfo delle 
scienze e delle lettere quel Campidoglio stesso, a cui 
la fama de’ secoli riverente s’ inchina, come inchina- 
vansi un giorno i dominatori delle nazioni. Orso , 
conte d’ Anguillara , allora senatore di Roma, pose 
sul capo al Petrarca sncccssivumeiUe tre corone ; una 
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d’ ellera , come a poeta, una di lauro, come a trion- 
fatore, una di mirto come al più tenero degli aman- 
ti ; e le grida festose , che ben si poteano confon- 
dere, di viva il Campidoglio, e viva il poeta, echeg- 
giarono a più riprese. Petrarca andò poi ad appen- 
dere i suoi serti onorati alle- volte del tempio di s. 
Pietro , di quel tempio a cui 1’ occhio e il pensiero 
non sanno se non estatici avvicinarsi. Nè qui ebbe 
fine la gloria del grande; più commovente ed in un 
senso ancora più segnalata e rara soddisfazion 1’ at- 
tcndea. Toscana senti quanto perduto avesse allonta- 
nando queir illustre concittadino, e le implacabili 
anime guelfe e ghibelline pur si congiunsero in suo 
favore. Perlochè fu richiamato con fervide istanze a 
respirar 1’ aere beato de’ colli nativi, e a godere del 
paterno retaggio già confiscato, c i Fiorentini gliene 
deputarono messaggere 1’ immortale Boccaccio , suo 
dilettissimo amico. Ma troppo dolce allora gli parve 
l’amena solitudine d’Arquà, ov’ crasi ritirato, e qui- 
vi fra melanconiche idee evocava al vedovo amor 
suo la bella immagine della spenta amica. Nè più , 
per quanti viaggi facesse dappoi ( che varj ne im- 
prese, ora a riveder Vaichiusa, stanza primiera e te- 
stimonio de’ suoi sospiri, ora in qualità di ambascia- 
tore a Venezia per riconciliarla con Genova, ora in- 
caricato degli affari di Carlo IV impcradore , dal 
quale fu anzi creato conte Palatino ), rimasero asciut- 
te le sue pupille. E come appunto scemato gli si 
fosse il nutrimento , parve gli si rallentasse il vigor 
del corpo, c la mestizia, fida compagna dell’ anima 
ma , appoco appoco all’ ora, estrema lo conducesse. 

T. V. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 





ARISTOTILE 

RATO l’ awwo avanti G. C. 584 ; morto l' anno 422 . 

L ’ . . . ■ 

anno avanti G. C. 384 Stagira città della Ma- 
cedonia nacque Aristotile il principe dei filosofi. Ni- 
comaco il padre suo , medico di professione , favo- 
leggiavasi discendente dal Dio d’ Epidauro. Perduti 
nell’ ozio e nella dissipazione furono i primi anni del 
nostro filosofo. La miseria in cui lo immersero i vizj 
lo consigliò a provvedere con piccolo traffico alla 
propria sussistenza. Ma male accomodandosi al genio 
suo questo genere nuovo di vita , consultò 1’ oracolo 
di Delfo che gli prescrisse di trasportarsi in Atene , 
ed ivi attendere alla filosofia. yVllora fu che preso po- 
sto fra i discepoli di Platone divenne 1’ anima e l’or- 
namento ben presto di quella scuola. Platone lo ap- 
pellava col soprannome di spirito, intelletto. Ma in 
fine n’ebbe invidia ; tuttoché grand’uomo, il mae- 
stro ; e spesso usava mortificarlo pubblicamente rim- 
proverandogli r affettazione delle parole e la magni- 
ficenza delle vesti ; giunto a morte lasciò il governo 
dell’ Accademia al nipote Speusippo. Questa prefe- 
renza fece sì che disgustato Aristotile si diede ai 
viaggi. Scorse le principali città della Grecia , e cer- 
cò la familiarità di quanti potessero fornire istruzio- 
ne. Riposò quindi in Atarne città delia Misia presso 
l’amico Ermia , che se n’ era fatto signore; e morto 
questo f per sentenza del Re persiano , nesposò la so- 
rella rimasta priva di ogni sussidio. Nato il grande 
Alessandro, ad Aristotile ne affidò il padre l’educà- 
ziono, dicendogli nell’ invitarlo a siffatto ufficio, che 
r. /. *5 
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non tanto ringraziava gli Dei d' avergli dato un (i- 
glio , quanto di averglielo dato nel secolo d’ Aristo- 
tile. Non risparmiò cure il maestro, ed ottimo e gra- 
to riuscì r allievo , che sempre 1’ onorò finché visse. 
Anche Filippo eresse statue al filosofo, e ite riedi- 
ficò la patria , dalle guerre distrutta. Allorché si 
dispose Alessandro alla conquista dell’Asia, egli ri- 
tirossi in Atene, i cui abitanti memori di aver mol- 
te cose a riguardo suo da Filippo ottenute , gli rega- 
larono il Liceo. Ivi si fu che istituì la scuola del 
Perìpalo così detta dall' insegnare eh’ egli facea cam- 
minando. 

L’eccedente sua tenerezza per la moglie Pitaide 
portello a renderle dopo morte gli onori usali per 
Cerere. 11 sacerdote della Dea gridò al sacrilegio , 
ed accusò d’ incredulità il filosofo. Per evitare la fine 
di Socrate, pensò rifuggirsi in Galcide, ove due anni 
dopo la morte del suo allievo, cessò di vivere nella 
città di Eubea 1 ’ anno avanti Gn C. 4^^* 

Lasciò della moglie una figlia , che fu poi sposa 
di un nipote di Demaralo re lacedemone -, e un fi- 
glio per nome Nicomaco, nato da una concubina, 
al quale sono indirizzati i suoi libri sulla morale. Se 
ad Origene si presta fede, non era del tutto ingiu- 
sta l’accusa mossagli d’empietà, poiché parlava libe- 
ramente nei discorsi familiari in materia di religio- 
ne, e inutile affatto diceva il culto esterno. 

Pochi uomini per vastità di cognizioni e perspi- 
cacissimo ingegno a lui si possono collocare vicini. 
La sua poetica c la sua reltorica contengono per o- 
gni genere di bello scrivere le regole più sane : of- 
fre la sua morale 1’ analisi d’ ogni inclinazione del 
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cuore, la distinzione d’ ogni virtù c d’ ogni vizio: 
sviluppa nella sua logica con infinita sagacitk il pro- 
cedimento e le molle del ragionare, e la più sicura 
strada a preservarsi da traviamenti descrive, mentre 
esamina c svela i più speciosi sofismi. Non si erano 
fatte nell’ età sua bastanti esperienze , onde buona 
avesse a riuscire la sua fisica, ma incontrastabile per 
lui sarà sempre il merito d’ aver tracciato a questa 
scienza il cammino che tuttora segue a dì nostri , 
riduceudo i fatti particolari a certe leggi generali che 
esprimono ciò che hanno questi di comune fra loro, 
e eh’ egli nominava qualità occulte, o piuttosto qua- 
lità la cui natura era ignota quando egli scriveva ; 
principio di cui fecero abuso i seguaci suoi, ma che 
fu vero nel senso in cui egli intendevalo. Molta per 
altro è l’oscurità di senso ne’ suoi scritti: vuoisi che 
questa fosse in lui cfl'etto di prudenza. Quando Ales- 
sandro lo rimproverò, perchè avea pubblicate alcune 
opere , rispose : gli è come non averle pubblicate ; nes- 
suno pub intenderle s' io non le spiego. Pochi erano 
fatti partecipi degli arcani della sua filosofia. Più di 
ogni altra scienza però a lui dee molto la storia na- • 

turale del regno animale : non solamente conobbe 
egli un numero immenso di specie , ma le studiò e 
descrisse a seconda* d’ un vasto e luminoso sistema, 
a cui forse nessuno aggiunse de’ suoi successori : bea 
puossi dire eh’ egli è non solo il primo autore di 
anotomia comparata di cui possediamo gli scritti, ma 
uno di quelli che con più ingegno trattarono questo 
ramo di storia naturale, e che meglio d’ ogni altro ' 
meritò d’ esser preso a modello. Alessandro, che di 
storia naturale era amantissimo, assegnò ad Aristo- 
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tlle somme considerevoli e gran numero di persone 
per rintracciare e raccogliere quanto di più raro nel 
regno animale albergano il mare c la terra; ed egli 
stesso anzi ebbe sempre cura di inviargli quanto di 
più osservabile se gli presentò nei vasti paesi dalle 
anni sue conquistati. 

Teofrasto gli fu successore nella cattedra del Li- 
ceo, ed crede de’ suoi libri : esso li lasciò a Neleo 
di Scepsi nella Misia. Dopo la morte di quest’ ultimo 
le opere di Aristotile furono dagli eredi sepolte in un 
sotterraneo, temendo gli credi non il re di Pergamo 
volesse rapirle. Dopo un secolo e più, furono tratte di 
là guaste dall’umido, tronche, disordinate; giunte alle 
mani di Apollioiie di Tcos, che venne a morte quando 
Atene fu presa da Siila , furono da questo a Roma 
portate. Gli editori per ristorarle , supplirono spesso 
del proprio , e le sfigurarono. Andronico il Rodiano 
le divise in capitoli, ma male assai e senza unifor- 
marsi al disegno dell’ autore. In questo stato appunto 
noi le possediamo mal compilate , male accozzate. 

La dottrina di Aristotile, c sopra lutto la sua me- 
tafisica, vieppiù oscurata dalla turba dei commenta- 
tori , aveva usurpalo nei secoli d’ ignoranza sover- 
chio impero, come in soverchia abbiezione 1' avevan 
quindi fatta cadere i principj di Cartesio e della 
sua scuola. 
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NATO IL ... . 1629, MORTO IL 1 7 QIUCNO i 6 q 6 ^ 

D’ antico e nobile lignaggio era Giovanni Sobieski, 
nato nel castello d’ Olesko piccola città del Palatinato 
di Russia, l’anno 1629. Il celebre Zolkiewski , suo 
avo materno, s’ insignorì di Mosca, c fece prigio- 
niero il Czar Basilio, ma poi peri in guerra co’ Tur- 
chi e co’ Tartari, e su la sua tomba fu scolpito quel 
verso di Virgilio: Exoriare aliquis nostris ex ossìbus 
tiltor. Sobieski lo leggeva sovente e con grande emo- 
zione, pel desiderio d’adempiere quella vendetta. 

Fu in Francia col padre che lo educava a’ tempi' 
del gran Conde' , e militò qualche tempo in una com- 
pagnia di moschettieri. Indi continuò i suoi viaggi , 
e parlando sei lingue viventi, non era mai straniero 
in alcun luogo. Giunto a Costantinopoli col fratello^ 
volea correre l’Asia, quando intesero che la Polonia 
era minacciata di guerra. Si volsero adunque a ser- 
vire la patria. 

Regnava allora Casimiro V. In una battaglia con- 
tro i Cosacchi sul fiume Bogh , il fratello di Gio. 
Sobieski fu fatto prigioniere e decapitato per ordine 
del Kan de’ Tartari alleato de’ Cosacchi. Giovanni 
poco dopo ottenne una vittoria, e la catica di grande 
alfiere della corona. 

Fra’ disastri che travagliarono poi quel regno, So- 
bieski crebbe sempre in gloria militare. G'iinse al 
grado di gran maresciallo , e gli si aggiunse presto 
quello di gran generale. Di trentasei anni s’ ammogliò 
T. /. 
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con Maria d’Arquieu , francese, venuta in Polonia 
colla regina sposa di Casimiro. 

Sorvennero nuovi pericoli alla Polonia priva di 
soldati e di danaro, nella irruzione che fecero ot- 
tanta mila Tartari , sostenuti dai Cosacchi. Sobieski 
mercè lo zelo e i sagriiìzj più dispendiosi , potè ra- 
gunare venti mila uomini, e condurli ad affrontare 
cento mila nel palatinato di Russia. Per 17 giorni 
respinse continuamente gli assalii de’ nemici; infine 
osò attaccarli , senza considerare l’ inferiorità delle sue 
forze, e riportò un intero trionfo che condusse la 
pace del 19 ottobre 1667. 

Intanto Casimiro , ultimo re della razza de’ Jagel- 
loni , si risolse ad abdicare la corona , e passò in 
Francia ad essere priore di frati. Dopo molti e san- 
guinosi dibattimenti nella dieta, fu eletto re Michele 
Wiecnowiccki , e non il principe di Conde', per cui 
s’ adoperava Sobieski. 

Nuove guerre e nuovi incontri gloriosi per questo 
generale che salvò la Polonia , mentre il nuovo mo- 
narca, uomo debole, non sapeva difenderla. Quindi 
entrò egli pure in una congiura contro di lui, men- 
tre Maometto IV s’ accostava ostilmente con cento- 
cinquanta mila uomini. 

Quantunque non valesse con trentacinque mila sol- 
dati a tenere il campo, fece il potere per preservare 
il suo re che gli avea messa la taglia addosso. Mar- 
ciò contro i Tartari , e li sconfisse totalmente alle 
falde de’ monti Carpazj. Michele segnò una pace ob- 
brobriosa col Sultano. 

Sobieski ne fc’ sentire la vergogna, e riuscì ad an- 
nullare il trattato. Rinnovossi la guerra, e vinse coit 
grande stermìnio di Turchi sotto Clioczim. 
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Michele avea terminato il suo misero regno colla 
vita nel giorno che precede la vittoria. Sobieski fece 
molte pratiche per succedergli , e ottenne la palma , 
eletto re il iQ maggio 1674 col nome di Giovani III. 
Continuò ad essere terribile in molte giornate ai ne- 
mici , c amato da’ suoi, popoli. 

Ma la sua fama si accrebbe olire ogni segno, quan- 
do volò ai soccorso dell’ imperador Leopoldo d’ Au- 
stria, la cui capitale fu improvvisamente minacciata 
da trecento mila Turchi guidati dal Gran Visir , che 
r assediarono il 7 luglio iC 83 . Con venticinque mila 
uomini corse a sfidare colà si poderoso esercito, nè 
a più di settantaquattro mila combattenti ascese il 
suo , quando ebbe raccolte tutte le forze dell’ Austria. 

Stava già Vienna in procinto d’arrendersi, deva- 
stata dal cannone de’ nemici e dalle malattie. Sobie- 
ski occupa la montagna il Calernberg y ne discende , 
c il 12 settembre offre la battaglia , investe il centro 
dell’oste turca, tutto supera, sbaraglia, sconfigge; 
Rara Mustafà scampa colla fuga , e abbandonando 
immensi tesori, e d’ ogni sorta bottino^ armi, baga- 
glio, e sino centinaja di fanciulli. 

Sobieski entrò a Vienna in figura di trionfante tra 
le acclamazioni universali di un popolo grato al suo 
prode liberatore ; lo che pose qualche gelosia c cruc- 
cio in cuore a Leopoldo. Quindi 1 ’ incontro e 1 ' ab- 
boccamento dei due monarchi fu un cerimoniale com- 
passato , e freddo anzi che nò per parte dell’ impe- 
ratore, e un contegno grave ed orgoglioso dal canto 
di Sobieski. Sdegnato questi dell’ ingratitudine della 
Corte da lui salvata, avvisò incautamente, come nella 
collera accade^ di provstve ai Tedeschi con un altro 


Digitized by Google 



VITA DI SOBIESKr 


fatto d’arme, che sapea vincere senza di loro; Ix 
bisogna andò altramente da quello che immaginò , e 
senza il soccorso degl’ imperiali sarebbe caduto , co- 
me gran numero de’ suoi sotto la scimitarra de’ Tur- 
chi vicino a Gran. Fu però grande abbastanza per 
confessare il fallo della sua vanità. 

Due giorni dopo risarei la perdita con una lumi- 
nosa vittoria, facendo macello de’ Turchi sul Danu- 
bio , de’ quali soli due mila salvarono colla fugarla 
vita. Indi corse a nuove conquiste , ricuperando e 
l'iducendo alla devozion di Leopoldo molte piazze 
dell’ Ungheria. Dippoi fece ritorno in Polonia. 

Ma la gloria di questo eroe pervenuta era al suo 
colmo, e le successive sue imprese nulla poterono ag- 
giugnere allo splendore delle passate, se pure al pa- 
ragone non parvero di poco momento. N’ ebbero però 
gran colpa le dissensioni intestine del suo Stato, ove 
le diete spesso intralciavano , o travolgeauo le sue 
mire. 

Per le inquietudini che provava, infermo di corpo 
e d’animo, cominciò nell’ inverno del ib()6 a pro- 
vare languori ed incomodi , perniciosi ancora alle sue 
facoltà intellettuali , sin a tanto che un colpo apo- 
pletico lo rapi alla vita nel 17 giugno 1C9G, giorno 
anniversario della sua esaltazione al trono, in età di 
anni sessautasei, c nell’ anno ventesimo terzo di regno. 
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MONTAIGNE 

NATO IL a8 FEBBRAIO l555 , MORTO IL l3 SETTEMBRE l5g2. 


IN^el castello di Perigord nacque Michele di Mon- 
taigne figlio di Pietro Eyquem signore di Montaigne, 
e dai primi anni appalesò singolare talento. Come 
fu nell’ età di parlare , venne esercitato nella lingua la- 
tina da un tedesco che non sapea un ette di france- 
se , e i servi stessi aveano imparate bastanti parole 
latine per non usarne d’altra fatta con lui. In cotal 
guisa senza libri, senza staffile e senza lagrime, sic- 
come egli scrisse, potò apprendere di quell’ idioma 
quanto il precettore ne conoscea. 

Quindi in lui nacque la non curanza de’ metodi 
scolastici , e come ebbe familiare la lingua di Cice- 
rone in quell’età nella quale si balbettano le parole 
succhiate col latte della balia , così ben presto in 
via d’ esercizio alla lingua di Demostene seppe ac- 
costumarsi. La previdenza paterna faceva si , che i 
doveri del figlio , invece d' un’ applicazione , fossero 
lin trastullo ed un giuoco per esso , ed avea cura 
che non venisse mai svegliato che dal suono piace- 
vole di qualche istrumento , affinchè nulla turbasse 
r armonia delle funzioni animali d’ un tenero corpic- 
ciuolo nel toglierlo al sonno. 

A Bordeaux fu mandato dal padre a continuare 
gli studj , e colà li terminò con gran successo a tre- 
dici anni. S’ invogliò poscia della carriera forense , 
passò pe’ diversi gradi , e giunse a quello di Consi- 
gliere del Parlamento di Bordeaux -, ma 1’ abbandonò 
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^ponlaneo in età di 35 anni, quando menò moglie Fran- 
cesca della Cassaigne figlia d’un consigliere suo col- 
lega. 

Ebbe pe’ suoi meriti da Carlo IX il cordone del- 
r Ordine di S. Michele. Viaggiò per l’ Italia : sog- 
giornò per qualche tempo a Koma, ove fu singolar- 
mente onorato e ammesso alla cittadinanza romana. 

Da Venezia fu chiamalo alla carica di maire, ossia 
presidente municipale di Bordeaux, la quale durava 
due anni , e in lui fu confermata per un altro bien- 
nio. Terminato questo periodo, prescelse il ritiro nel 
suo castello di Montaigne , per darsi tutto allo stu- 
dio della filosofia. 

In. seno ad una soave tranquillità finì il bel lavoro 
de’ suoi Saggi filosofici , de’ quali pubblicato aveva 
i primi due libri nel i58o. Recatosi da indi a poco 
a Parigi ebbe a vedere una gara di dotti e di let- 
terali nel corteggiarlo. Nè fu men preziosa per lui 
la ventura di conoscere un’ illustre e spiritosa gen- 
tildonna, la de Gournay , che si fece gloria d’otte- 
nere r amicizia di lui , e con un’ intimità preferibile 
all’ amore, volle per una grazia il titolo di figlia d’ 
elezione c d’ intrinsichezza, del quale si tenne ono- 
rata sinché ella visse. 

Ritornato a Bordeaux, fu colto da una cschinauria 
che lo rendè paralitico nella lingua, e per tre giorni 
gli tolse l’uso della parola. Sano per altro di mente, 

C sentendo avvicinare il suo fine ^ commise per let- 
tera a sua moglie che invitasse alcuni gentiluomini 
suoi vicini ad assisterlo negli estremi momenti. Giunti 
che furono , fece dire la messa nella sua camera ; 
nel punto dell’ elevazione volle alzarsi sul letto pqr 
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aUd di riv«ren^a, ma caduto in deliquio, poco slamo 
spirò in, età di ,cinquan(anove anni e selle mesi. , < 
r Di temperamento era robusto , se non che provò 
molla alterazion di salute per la malattia della pietra 
che lo assalì nel quarantasettesimo anno ; e per 1’ o- 
dio ereditario nella sua famìglia coptro la, medicina, 
non volle, ricercare da questa un sollievo a’ suoi pa- 
timenti. ' . , 

, Un uomo d’ ingegno tanto singolare , era pur di 
eccellente carattere, e fìlosofo nel pensare ugualmen- 
te,/ e nel vivere e nell’ operare. Avverso ad ognt 
sorta di soggezione , sbandite volea dalla sua casa 
le cerimonie: » Se taluno ne. rimanesse offeso, dìce- 
» va egli, che farò? meglio offender lui una sola vol- 
» ta, che mè di continuo, come dovrei. Poco gio- 
ii verebbe fuggire , la servitù delle Corti, se ce la 
« strascinassimo dietro anche nel nostro tugurio. « - 

Confessa egli stesso ne’ suoi Saggi d’ essere indo- 
lente, , neghittoso, di poca memoria. » Son poi, scri- 
» ve egli, sì vile in caso, d' offendere , che non sa- 
li prei farlo nemmeno per servigio della ragione. « 
Questa sua franchezza e ingenuità naturale chiudea 
la bocca a quanti si vedeano rafdgurati e dipinti ne’ 
suoi scrìtti. 

Studiò con tanta attenzione e acutezza 1’ indole 
umana , che solea dire sè conoscere 1’ interno delle 
persone al silenzio , al riso , e meglio nella giovia- 
lità d’ un banchetto , che nelle dispute d’ un consìglio. 

Animalo da sentimenti nobili ed alti, il suo cuore 
era aperto alla vera amicizia, e prendea gran diletto 
in compagnia 'd’ uomini dotti, e soprattutto dì quelli, 
i cui ragionari «yean9 la tinta d’ un maturo e fermo 
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criterio , e wt impasto di mansuetudine, di francliez> 
za , di allegria , d' amicizia. Poneva la sua felicità 
nella più dolce filosofia , quella di essere contento 
del proprio stato : » Ho per me un dizionario parti- 
9 colare , egli diceva : quando il tempo è incomodo 
» e tristo , dico che passo il tempo : quando è buo> 
0 no , non lo voglio passare ; lo ritardo , e mi ci at- 
» tacco. « 

Amabile filosofo ; dotto ma modesto, col mettere 
la virtù in pratica, giunse ad insegnarla altrui. Co« 
nobbe gli uomini esaminando sè stesso; ricercò gli 
andirivieni più secreti del proprio cuore da giudice 
imparziale, e rivelandone i difetti intese a correg- 
gere quelli de’ suoi simili , perchè comuni ad uom 
che vive. 

Chiunque ama la vera sapienza , la scontrerà fa- 
cilmente nelle riflessioni del Montaigne , non feroce 
nè austera , ma gioconda ed agevole , adorna di sè 
medesima , ingenua ed amabile mercè del suo inter- 
prete , che tale la presenta ad invaghirne il lettore. 
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* > 

NATO l’ II SETTEMBRE l6ll, MORTO IL 27 LUGLIO 1675. 

Iif Sedan sortì i natali Enrico de la Tour d’Anver- 
gne, visconte di Turenna , tìglio di Enrico duca 
di Buglione e di Elisabetta di Nassau , alla quale 
era padre Guglielmo I principe ‘ d’ Grange. La sua 
complession delicata parca contraria al suo genio 
guerriero , ed egli per provare sè essere uomo per 
quel mestiere , s’ avvisò una notte di dormire alla 
serena su le mura di Sedan, ove fu trovato che ri> 
posava sopra il carro d’ un cannone. 

La madre rimasta vedova favorì l’ inclinazione che 
mostrava il figlio per Tarmi , ed egli a’ dodici anni 
avea già fatto gran progressi in quella professione/ 
Amava le vite di Plutarco : Alessandro era il suo ido> 
lo , e sfidò a duello un officiale che per giuoco trat- 
tava da pazzo quel Conquistatore. 

Di tredici anni andò ad apparare T arte della guerra 
sotto suo zio Maurizio di Nassau , e fu semplice sol- 
dato : capitanando di poi una compagnia di fanti, 
si segnalò negli assedj di Gross , e di Bois-le-dnc. 
Tornato in Francia, ebbe di dicciannove anni un 
reggimento •, e avendo ridotta alla -resa la piazza di 
La Motte, fu elevato al grado di maresciaHo di' campo. 

Nella ritirata del cardinale di Lavalette fatto ge- 
nerale di Richelieu , seppe valorosamente condurre 
T esercito francese in salvo, combattendo sempre con- 
tro gl’ imperiali , e sua ne fu tutta la gloria allora, e 
nell’ anno susseguente in varie giornate sotto Saver- 
ne , che si arrese , ma dove fu gravemente ferito. 

T. /. *8 
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Emulò la continenza di Scipione, con nna bella gio- 
vanetta, che facea parte del bottino quando prese il 
castello di Sobre. Colse nuovi allori in Alsazia : nel 
i63q battè gli Spagnuoli in Piemonte. Occupata To- 
rino , il conte d’ Harcomt gli affidò il comando del- 
r esercito. . . 

Nel 1643 fu nominato maresciallo di Francia. Con 
pochissima gente priva di munizioni, d'abiti, di ca- 
pitani esperti , passò poscia il Reno, e sconfisse il ba- 
rone di Mercy fratello del conte che fu degno d’ es- 
sergli rivale, e che poi' dovette cedergli alla batta- 
glia di Friburgo. 

Solamente nel i 645 fu da lui battuto aMariendal 
e respinto, ma se ne vendicò ad usura nella gior- 
nata di Nordlinga, ove il conte di Mercy rimase mor- 
to sul campo. Le rive del Reno e della Mosella diven- 
nero , mercè di luì , una nuova barriera della Francia : 
quando il duca di Baviera secretamente s' era colle- 
gato contr’ essa coll’ Austria, corse egli a spaventarlo 
sino a Monaco , e lo costrìnse alla pace nel 1647 
conchiusa col trattato d’ Ulma ; nè andò guari che 
ne punì la seconda diffalta , cacciando quello dagli 
Stati , e obbligando l* Imperatore a segnare la pace 
di Munster. Ebbe allora a combattere col celebre Mon» 
tecuccoli , che restò soccombente. 

Nel tempb delle turbolenze di Francia , note per 
la giornata delle barricate, non volle Turenna favo- 
reggiare la ribellione del Parlamento , nè l’ ingiusti- 
zia del ministro Mazzarino autore principale della 
gueiva civile della /Sond^, e perdette il comando. Egli 
si ritrasse in Olanda ad aspettare la fine di quel fer- 
mento. i . , . . ^ 
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Poco dopo! seguì la^ parte faziosa del Principe di 
Condà» del quale amara la sorella» la bellissima du- 
chessa di Longueville» che tentò di sollevare la Kor- 
mandia » ma inutilmente. Turenna tuttavolta colle 
leve che potè fare , e unitosi agli Spagnuoli » mosse 
contro Parigi, e venne a battaglia sotto Ketbel » dove 
fu battuto» e poco mancò che non rimanesse prigio- 
niero, perdendo buona metà della sua milizia. 

- Colla pace segnata nel i65i » terminata la sedi- 
zione in Francia, fu egli compreso nel perdono con- 
ceduto dal Monarca a chi avea preso l’ armi contro di 
sè-, si staccò dai suoi impegni coll’ Arciduca Leopoldo^ 
e giunse a Parigi. Il gran Condé disgustato colia 
Corte per gli affronti e la prigionìa sofferta, si col- 
legò cogli Spagnuoli, e Turenna fu eletto a difen- 
dere la Francia. Si trovarono dunque a fronte i due 
più grandi capitani del secolo; ma nella giornata di 
,Gieu, meritò Turenna l’elogio dalla regina reggente 
d’ aver per la seconda volta rimesso il diadema sul 
capo al figlio. Dopo avere ribattuti gli Spagnuoli p 
ricondusse a Parigi in trionfo il suo giovine Re fug- 
gitivo, inseguì il Principe di Gondè, e levò l’ assedio 
d’ Avras , fugando l’ Arciduca nemico. 

La battaglia delle Dune, nel i653» e la conquista suc- 
cessiva di Dunkerque, gli diedero vinta la pruova 
contro i sommi talenti diiCondè, che fu sfortunato. 
Le sue vittorie nelle Fiandre si trassero dietro la 
pace tra Spagna e Francia del i65q. 

Volendo Luigi XIV premiare i servigi di ^ questo 
Eroe, ^li offerse la carica di contestabile di Francia, 
se rinunciasse alla religion protestante» che profes- 
sava dalla nascita: ma Turenna ricusò. Segui poscia 
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il re , quancio rotta nuovamente guerra colla Spagna 
nel 1667 , ottenute rapide vittorie in Fiandra, con- 
quistata la Franca Contea , la Francia portò tale spa- 
vento a tutta Europa , che si venne a stabilire il con- 
gresso d’A.cquisgrana, indi la pace Europea del 1668. 

D’ allora in poi si volse Turenna allo studio della 
religione, e il suo buon senno illuminato da’ discorsi 
del gran Bossuct lo indusse ad abjurare il calvinismo. 

Nella guerra poco dopoi avvenuta contro le Pro- 
vincie unite, il Re che in ventidue giorni prese qua- 
ranta città, tornando a Parigi, lasciò Turenna in sua 
vece: allora ebbe a gareggiare di valore ed arte col 
gran Montecuccoli , e ne usci con onore. 

Le sue campagne nel Palatinato vinsero quante ne 
vantò r antichità per tattica , per prontezza , per ogni 
virtù militare : non fu men luminosa quella dell' Al- 
sazia. Seppe, ciò che forse era il più, resistere agli 
ordini della Corte , e del potente ministro Louvois , 
inesperto di cose dì guerra. 

Spedito a nuova lotta contro Montecuccoli nel 1675, 
non volle la fortuna dell’ armi che si potesse deci- 
dere qual de’ due più valesse al confronto. Una palla 
di cannone lo colse mentre visitava una batteria , e 
terminò la gloriosa contesa. Tutta la Francia vestì le 
gramaglie del dolore universale. Il Re gli sostituì otto 
marescialli , che furono chiamati la moneta di Tu- 
renna. ‘ 

Gran capitano , profondo politico , integerrimo , 
'umile, virtuoso, disinteressato, magnanimo, l’alta 
sua fama ' meritò veramente l’ammirazione e l’amore 
de’ coetanei c la venerazione de’ posteri. 
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NOTIZIE SULLA. VITA 

DI Q. ORAZIO PLACCO 


JLìa patria di Orazio fu Venosa nella Puglia, ed egli 
nacque 63 anni avanti G. C. La ristrettezza delle pa- 
terne fortune non impedì che fossero coltivati di buon 
ora i suoi talenti , e che venisse a quest’ oggetto in- 
viato a Roma. Quivi le istruzioni e gli escmpj che 
dava in ogni argomento la capitale del mondo, e la 
colleganza con quella illustre gioventù che préparava 
allora il secolo d’ Angusto , ne rendettero più rapidi 
e più luminosi i progressi, e lo posero ben presto in 
grado di navigar per la Grecia, che vinta e conqui- 
stata , manteneva però ancora 1’ esclusivo diritto di 
educare e di perfezionare gl’ ingegni delle altre na- 
zioni. 

Dalla palestra ateniese Bmto lo trasse al suo par- 
tito e Io fe’ per esso militare ; ma alla battaglia di 
Filippi, il non coraggioso poeta abbandonò il campo 
e lo scudo , e con quest’ atto solenne rinunciando 
per sempre al duro mestier dell’ armi , dedicossi in 
vece al culto delle Muse e delle Grazie. Ritornato 
però a Roma, la povertà compagna gli venne all’in- 
gegno , ed entrambi animarono i suoi stndj , e gli 
apersero la vena dei versi, i quali conosciuti da Vir- 
gilio e da Vario, fecero sì , che questi sommi uomini 
raccomandassero il nascente poeta al favore di Me- 
cenate , e che il possente Favorito gli aprisse T adito 
alla corte del padrone. 

Roma nell’ epoca d’ Augusto era giunta a tanta ci- 

T. I. *9 
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viltà e raffinamento di vita , quant’ era rozza ed in- 
colta ai tempi dei Fabrizj e dei Curj. Allora si am- 
miravano ì frutti di una rigida legislazione , di se- 
vere ed ardue virtù , e del carattere di un popolo non 
alterato o commosso nè da fortuna nè da sciagure : 
ma nell’ epoca di cui parliamo si godevano gii ef- 
fetti di settecento anni di vittoria , c dell’ oro adu- 
nato colle spoglie di tanti popoli vinti e debellati. 

lu questa universale ventura doveva naturalmente 
essere ben accolla una filosofia che riconciliava 1’ uo- 
mo colle sue passioni ; che predicava il loro domi- 
nio piuttosto che la loro servitù , e che dava quasi 
alla voluttà le divise e gli onori della saggezza. In 
fatti la corte d’ Augusto si dichiarò quasi tutta per 
£picuro y nè mai certamente una filosofica setta ebbe 
scuola più luminosa o più illustri discepoli. Pare che 
anche il nostro Orazio ne seguisse francamente le mas- 
sime, ed a norma di esse regolasse la vita. 

Fornito a dovizia d’ingegno, d’immaginazione c 
di quel fior di spirilo, proprio delle grandi società e 
delle grandi epoche , e quindi, ricercato e prediletto 
dal monarca e da' suoi ministri , egli si diede in brac- 
cio a quella voluttuosa indolenza che non si cura nè 
del corpo nè dell’ animo, ed entrambi abbandona alia 
corrente dei costumi c dei gusti, godendo del presente 
e non inquietandosi dell’avvenire. Incostante e leggiero, 
sovente libertino, ma sempre amabile e gentile, pron- 
to a soddisfare i proprj desiderj, ma non abile tulle 
le volle a fuggir la noja , egli divideva il suo tem- 
po fra le placide delizie della villa ed i romorosi 
piaceri della capitale j fuggiva l’armi e gl’ impieghi, 
e celebrava in versi maravigliosi gli eroi ed i màgi- 
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Strati; soccorreva gli amici^ sferzava il vizio e T igno* 
ranza , questa per bisogno, quello per decenza ; esal- 
tava poeticamente le olive e le cicoree , ma sedeva 
da buon letterato alla mensa di Mecenate. 

I versi d’ Orazio hanno 1' impronta del suo natu> 
Tale, e ne svelano apertamente i costumi e le abi- 
tudini. Le massime filosofiche vi si trovano accop- 
piate a frequenti dottrine di libertinaggio, e vi si 
scorgono del pari l’eleganza e finezza del cortigiano, 
e l’amabile e molle leziosaggine d’ un Epicureo; ma 
in qualunque modo però voglia afferrare il beilo , 
egli mirabilmente il consegue. 

Nelle satire c nei sermoni f con una dizione mode- 
sta ed agevole in apparenza , egli ci offre quanto 
possano avere di solleticante e di curioso i costumi 
di una grande città, quanto di più deforme il vizio, 
di più aggradevole lo scherzo, di più attraente la 
virtù, e la filosofia di più acconcio alia felicità della 
vita. L' arte poetica sarà sempre il tesoro e per così 
dire il palladio del buon gusto : tutte le lezioni ed 
i precetti che si diedero di poi , nacquero da essa, 
od in essa per meglio dire stavano chiusi , e forma- 
no quindi in certa guisa la grande ed illustre pro- 
prietà dell’ ingegno d’ Orazio. Le odi finalmente non 
hanno altre rivali che quelle di Pindaro ; il greco 
poeta volge immenso e magnifico la piena de’ suoi 
numeri , e coll’ impeto e col fuoco de’ versi pareggia 
il fervore e l’ardire dei combattenti ch’egli celebra; 
i versi del romano spirano più di frequente le lusin- 
ghe dell’ amore e delle grazie , 1’ amenità e la deli- 
catezza. 

Orazio era di bassa statura , magro e di debole 
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complessione, con vista corta. Giunto a morte ncl- 
r anno 7 dell' era cristiana , volle che del ricchissi- 
mo suo patrimonio fosse Augusto 1’ erede. Fu sepolto 
nelle Esquilie presso la tomba di Mecenate. La sua 
fama gloriosa si propagò a traverso la notte dei tem- 
pi , delle vicende e delle rivoluzioni , e pervenne 
fino a; noi qual cosa sacra ed inviolabile. Si può di- 
re che ogni secolo vi aggiunse i proprj omaggi, e 
che ogni letterato trovò sempre nelle opere di Ora- 
zio qualche cosa per 1’ innanzi non abbastanza cono- 
sciuta e lodata : queste dovrebbero esser continua- 
mente meditate , nè altre possono con maggior pro- 
fitto essere raccomandate alla memoria. 


G. V. 
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NOTIZIE SULLA. VITA 


DI LODOVICO ARIOSTO 

Da Nicolò Ariosto gentiluomo ferrarese e da Daria 
Maleguzzi gentildonna reggiana, nel dì B settembre 
1474 > nacque Lodovico Ariosto in Reggio di Lom- 
bardia , ove era il padre capitano della cittadella. 
Trasferitasi la famiglia dopo cinque anni a Ferrara, 
ebbe egli colà la prima educazione letteraria , e ap- 
palesò ben presto il suo raro ingegno, specialmente 
rivolto alla poesia. Costretto dal padre allo studio 
delle leggi, come il Petrarca ed il Tasso e tant’ al- 
tri , si occupò , suo malgrado, com’egli stesso scrisse 
nella satira 6 , cinque anni in quelle dance, e in fi- 
ne , d' anni venti , ottenne d’ abbandonarsi tutto a 
quel genio che lo predominava, e che lo aveva se- 
gnalato con odi e composizioni varie latine ed ita- 
liane , e con favole teatrali. 

AccostossI a Gregorio da Spoleto, persona di ottime 
lettere greche e latine, che soggiornava in corte del 
duca Rinaldo d’ Este , e da lui riconobbe i grandi 
progressi che fece nel buon gusto, studiando preci- 
puamente i Classici Latini, ch’egli ebbe in predile- 
zione. Ad imitazione di Plauto e di Terenzio com- 
pose in versi la Cassaria c i Supposti , commedie lo- 
datissime. Scrisse poi molte odi latine collo stile Ora- 
ziano e nel genere amatorio, sino al tempo in cui 
per la morte del padre • seguita l’ anno i 5 oo) dovette 
rivolgersi alla cura de’ domestici affari , e mutare , 
come egli disse, in squarci ed in vacchette Omero. 

Passò ad attendere in Reggio alla condotta di alcuni 
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suoi poderi; e nella villa Maleguzzi a s. Maurizio', e 
nelle campagne confinanti di Gavasseto continuò a 
sollazzarsi poetando in latino e in volgare, dolci 
inviti che gli furo a empir le carte I luoghi ameni , 
dì che il nostro Reggio ( scrive egli ), Il natio nido 
mio , «* ha la sua parte. 

Nell’ anno ag d’ età entrò come familiare in corte 
del cardinale Ippolito I da Este , da lui poscia con 
poca fortuna eletto Mecenate, e n’ ebbe spesso com- 
missioni per trattare affari di Stato con principi d’ 
Italia: viaggi e incarichi, da’ quali il poeta ritraeva 
grandi noje ed incomodi. Pure fra quelle ingrate oc- 
cupazioni passò a preparare materia ad un poema, 
dandosi alla lettura di scritti romanzeschi , parecchi 
de’ quali volgarizzò dalla spagnuola e francese favel- 
la. E sebbene consigliato fosse dal Bembo a comporre 
il poema in latino, preferì per avventura d’ essere 
piuttosto uno dei primi tra gli scrittori toscani , che 
appena il secondo tra' latini. Deliberò di seguire le 
tracce delBojardo, e appigliossi pure all’ ottava rima. 

Pose dunque mano all’ opera verso il i5o6 , e vi 
spese dieci anni, interrotti però da varj casi , da bri- 
ghe domestiche, da pubbliche incumbenze che l’ an- 
darono distraendo. Nella guerra del duca di Ferrara 
contro i Veneziani , entrò nella milizia , e narrasi 
che s’ impadronisse d’ una ricca nave nemica. Poco 
dopo fu spedito dal suo principe al papa Giulio II 
per dimandare soccorsi e ad esplorarne 1’ animo , 
ma nìnu frutto ebbe questo primo viaggio , e meno 
un secondo in cui corse gran rischio della vita, per- 
chè il papa volea che fosse gittate in mare. 

Sperò propizia per sè la terza andata a Roma, quando 
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fu assunto al pontificato Leone X , che in Firenze da 
cardinale avea trattato come fratello il poeta, e fat- 
tegli larghe promesse in caso di bisogno : ma dovette 
ritornarsene con buone parole e a mani vuote. An- 
dò a cercar consolazione in Firenze , e trovolla real- 
mente nell’ amore d’ una donna , di cui s’ era inva- 
ghito sul Mincio, e che colà trovavasi allora: indi 
in quello di Alessandra Bcnucci , vedova Strozzi , a 
cui poscia fu occultamente marito. 

Dopo alcuni viaggi col suo signore , restituitosi sta- 
bilmente in Ferrara, potè compiere il suo poetico 
lavoro , recitarne a quando a quando alcuni canti 
nelle conversazioni di corte, e darlo alle stampe nel 
iSiS diviso in canti quaranta. Lodato a cielo dai 
dotti, schernito dal cardinale Ippolito , da pochi cen- 
surato per vari passi osceni ( che in quel secolo li- 
cenzioso non erano di grave scandalo ai grandi ), il 
suo poema non gli fruttò veruna utilità : 1’ invidia 
^ fors’ anche de’ cortigiani fece cadere ben presto Lo- 
dovico dalla grazia del suo bisbetico padrone , dal 
quale , per aver esso ricusato d’ accompagnarlo in 
Ungheria a motivo di deboi salute , fu come conge- 
dato, e oltre la scarsa provvigione, perdette due be- 
neficj ecclesiastici, e non gliene rimase che un solo, 
ed un provento di cento scudi all’ anno. Ma nel i5i8 
riparò in parte il duca Alfonso alla durezza del car- 
dinale, annoverandolo fra gli stipendiati di corte, col 
salario di scudi sette al mese, oltre il vitto dì tre 
domestici , e il mantenimento di due cavalli. E ben 
ptezioso gli divenne questo sussidio , quando ebbe a 
soffrire una dispendiosa lite, e la mancanza della co- 
spicua rendita d’ una tenuta nella villa di Bagnolo , 
che doveva esso co’ quattro fratelli ereditare. 
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Intanto attendeva a ripulire il suo Furioso , nè 
mai finché visse l’abbandonò; e ne fece una ristampa 
nel i5ai. 

Per le sue anguste circostanze fu astretto ad accet- 
tare la carica di commissario ducale nella Garfagna- 
na , ove erdeano incendj sediziosi. In quel serraglio 
di malviventi, qual era allora, fu rispettato anco dai 
masnadieri , e benché poco la corte Io assistesse , le 
sue indefesse sollecitudini riuscirono a bene. Dopo 
tre anni ripigliò il servigi^ della corte a Ferrara. 

Spedito al marchese del Vasto, generale di Carlo V, 
per ottenere favore a prò del suo duca , ne fu ono- 
revolmente accolto, e provveduto poi d’ una pensio- 
ne vitalizia di cento ducati d’ oro. 

Tanta fu T applicazione, la fatica, l’ assiduità im- 
piegala nel suo poema, che da quella contrasse l’ in- 
fermità , che Io condusse a morte. 

In que’ giorni venuto a Mmitova l’ imperator Carlo 
V, potè Lodovico offerirgli la nuova edizione del suo 
Furioso , e partirne col glorioso titolo di poeta lau- 
reato , quantunque non s’ abbiano prove bastanti per 
credere che 1’ incoronazione s’ eseguisse di fatto. 

Ma già vari incomodi di salute, un ostinato catar- 
ro , i disagi sofferti viaggiando quasi sempre a ca- 
vallo, e un’ ostruzione alla vescica , lo ricondussero 
poco dopo in letto , nel novembre i65a : ne morì 
dopo otto mesi circa, prima del (5 giugno i535. 

La sua memoria vivrà immortale nel suo poema 
( giudicato dal Tasso medesimo pel secondo dopo 
r Iliade ) , nelle satire , e nelle commedie ; c vano 
sarebbe il volerne a questi giorni esaminare i meriti 
.speciali , e il pregio inarrivabile dello stile. 
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ENRICO IV RE DI FRANCIA 

l^ATO IL l3 DICEMBRE l553, MORTO IL l4 MAGGIO l6lO 

T, consegnerò il mio testamento, se nel partorire 
canterai un' aria : voglio che tu mi faccia un figlio , 
che non sia piagnolone , nè arcigno , disse Enrico 
d’Albret re di Navarra, a Giovanna sua figlia mo- 
glie d’ Antonio di Borbone, quando era incinta d’ En- 
rico IV ; e adempierono amcndue la promessa. Na- 
cque il nostro Enrico a Pau nel Béarn, il 1 3 dicem- 
bre i553. Ebbe sino a sette nudrici ; la sua educa- 
zione fu dura j e allevato come un montanaro di que' 
paesi , ne acquistò la robustezza e il coraggio. 

Morto Antonio di Borbone suo padre , la madre , 
ch’era andata per alcuni mesi in Francia, ritornò 
nel Béarn, e abbracciò il calvinismo, ma lasciò il 
fanciullo di cinque anni alla corte, ove fu edu- 
cato nella religion protestante ; e nel i56q lo fece 
eleggere capo di quella setta. 

Enrico di sedici anni previde la sconfitta de’ suoi 
nella giornata di Montcontour : errò sei mesi (sem- 
pre ritirandosi) per tutto il regno: combattè valoro- 
samente alla presa diNimes, e a quella di santo Ste- 
fano in Torrez: finalmente riposò, colla pace segna- 
ta dalla Francia, 1’ ii agosto iS^o. 

Carlo IX gli promise in moglie sua sorella Mar- 
gherita. Morta la regina Giovanna , Enrico prese il 
titolo di re di Navarra ^ recossi a Parigi, e compiè 
il matrimonio. 

Sei giorni dopo, nella festività di san Bartolomeo, 
sì celebre per l’ orrendo eccidio de’ protestanti , poco 
r. /. *ii 
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mancò eh’ egli pare non fosse nel numero delle vit- 
time. Carlo IX, additandogli un mucchio di cadaveri, 
gli disse: o morte , o messa', ed egli cedette alla ne- 
cessità. 

Mentre Carlo IX era gravemente infermo, 'Enrico 
entrò in una lega contro la regina madre del monar- 
ca, Caterina de' Medici; la quale lo fece arrestare, 
ma fu presto liberato. Indi fatto governatore della 
Guienna , professò nuovamente il calvinismo. 

Nata la guerra della lega nel 15^6, capitanata dal 
duca di Guise , Enrico di Navana perdette alcune 
piazze. Conchiusa la pace , si abbandonò alla vita 
amorosa e ai piaceri. 

Divenuto, per la morte del fratello del re di Fran- 
cia , r erede presuntivo del trono , e rinnovatasi la 
lega di Guise contro di lui , nella quale entrarono 
gli Spagnuoli ed il papa Sisto V che lo scomuni- 
cò , Enrico senti rinascere il suo coraggio. Sfidò il 
duca di Guise a duello, ma inutilmente; guereggiò 
da valoroso; sconfisse il duca di Joyeuse a Contras; 
ma la lega trionfò alla fine , e cacciò di Parigi il 
proprio monarca, Enrico III, il quale di poi tradito 
da' suoi sudditi, ricorse all’ ajuto del re diNavarra. 

I due re co’ loro eserciti uniti marciarono sopra 
Parigi; ma non andò guari che Giacomo Clemente, 
domenicano, trafisse con un pugnale il re di Fran- 
cia; il quale morendo nell’ indomani , raccomandò la 
salute del regno al suo alleato, divenutogli legittimo 
successore. 

Vedendo che molti capi dell’ esercito cattolico non 
voleano riconoscerlo, e che la lega sempre più 
lo minacciava, Enrico IV levò 1' assedio da Parigi. 
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Vinta la baUaglia d’ Arques contro il dùca di Ma- 
yenne , marciò di nuovo alla volta della capitale y 
ma dovè allontanarsi presto da que’ contorni ; e dopo 
avere occupate alcunp piazze nella Normandia, pose 
r assedio a Dreux. 

Colà venne a combatterlo il duca di Mayenne. La 
memoranda giornata d’ Ivry , nel 1 4 marzo 1 590 , lo 
coronò di gloria, e gli aperse la strada di Parigi e 
del trono. 

Dopo molte vicende d' avversa e di propizia for- 
tuna , dopo aver obbligato il Duca di Parma ad una 
ritirata ne’ paesi bassi, reputata per un prodigio d’ ar- 
te militare , dopo molte conferenze co’ capi della le- 
ga, deliberò di farsi cattolico per togliere un forte 
ostacolo a’ suoi diritti. Alla fine Parigi si sottomise 
il la marzo i 594 > 

Riconciliatosi con molti capi principali della lega, 
corse egli un grave pericolo pel fanatismo di Pietro 
Barrere, e di Giovanni Chàtel , che tentarono di as- 
sassinarlo; ma per -quella volta scampò; i Gesuiti 
creduti promotori del delitto furono cacciati in esilio. 

Rotta guerra con gli Spagnuoli , fece fronte a tutto 
il loro esercito con mille e cinquecento uomini, e si 
segnalò colla gran vittoria di Foiitaine-Francese. In 
fine conchiuse 1’ onorevole trattato di Vervins colla 
Spagna. 

Potè quindi attendere più tranquillamente a ripa- 
rare i danni del regno, a riformare il lusso, a stabi- 
lire una saggia economia nella corte , a sollevare 
dalle tasse i popoli, eh’ egli amava come figli. Quanto 
gli giovasse 1 ’ opera e lo zelo amorevole di Sully du- 
ca di Bc'thunc, non è chi lo ignori. 
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. Senza offendere il papa e i cattolici , protesse i, 
calvinisti, a cui era debitore di tanto, e promulgò 
per essi il celebre editto di Nantes. ' 

Ottenuto il divorzio dalla regina Margherita eh’ c- 
gli non amava , e poco n’ era amato , sposò Maria 
de’ Medici , nipote del granduca di Toscana. 

Il suo senno , la sua gloria c le sue virtù lo fecero 
in breve l’arbitro de’ Sovrani dell’ Europa; egli sta- 
bilì 1’ indipendenza dell’ Olanda. 

In tanta prosperità del suo regno , doveva un in- 
fame assassino , un Ravaillac , avverare i pressenti- 
inenti , che da gran tempo egli aveva, della funesta 
.sua morte. 

Mentre dal Louvre si recava in carrozza all’ arse- 
nale per visitare 1’ infermo Sully , fu arrestato da 
vari carri che impedivano il passaggio. Il regicida, 
messo un piede sopra una ruota della carrozza , tra- 
fisse il monarca con un pugnale , c con un secondo 
colpo gli passò il cuore, e Io uccise nell’ atto. Tale 
fu la misera fine di questo buon re nell’ età di 5y 
anni e cinque mesi. 

Se al suo carattere si può rimproverare la troppa 
inclinazione ai piaceri^ e quindi agli amori per Ga- 
briella d’Estrèes, per Enrichetta d’Entragues, e per 
altre , non sarà men grande , avendo Saputo prefe- 
rire sempre a tutto gli affari dello Stato, la felicità 
pubblica , i doveri in somma di monarca , e dive- 
nire la delizia de’ Francesi , la meraviglia dell’ £ii'« 
ropa. 
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NOTIZIE SULLA. VITA 

DI GIOVANNI BOCCACCIO 


ACQUE nell'anno i3i 5 Giovanni Boccaccio in Cer- 
taldo terra fiorentina, ed Italia andrà sempre fastosa 
di questo dottissimo ingegno, e venererà nelle sue 
opere i santi depositi dell’ antico sapere , che quella 
mente infaticabile in sè raccolse, e con industre coU 
tura pullular fece nelle patrie lettere e nel patrio 
idioma. Educato fino dai prim’ anni alia greca sa- 
pienza , nè meno nudrito alle Muse del Lazio , ebbe 
fortunatamente a Mentore nella studiosa palestra uno 
dei primi luminari di quel secolo , Francesco Petrar- 
ca , suo intimo amico e benefattore. I due sovrani 
letterati , emuli ma non rivali , mossero insieme a 
conquistare le dottrine , che in parte ignote, travi- 
sate in parte, giaceano inerti e polverose negli scaffali 
degli archivj e delle hibfìoteche. E poiché allora vin- 
citrice degli' anni e della barbarie, galleggiava quasi a 
fior delle tenebre la gloria del divino Omero, il Boc- 
caccio le più riposte bellezze amò di conoscerne a 
fondo , e stipendiò a tal fine Leonzio Pilato calabre- 
se. Indi possessore delle magnifiche ricchezze , di che 
ridonda 1’ Omerico altissimo canto , si diè a diffon- 
derle liberalmente , e parve che al vanto aspirasse 
di promotore delle lettere greche, come il divenne 
col fatto ; e come senza contrasto fu del pari restau- 
ratore zelante e perito della latina concinnità. For- 
nito in tal guisa dell’ utile suppellettile delle prima- 
rie lingue , devoto sacerdote della buona filosofia, ed 
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Interprete facondo della verità, corse e ricorse come 
il Petrarca vari paesi, e dappertutto ragunò antiche 
carte greche e latine, c confrontolle, e trascrissele, 
e con acuta critica le corresse. Accostossi animoso 
alle corti , visitò i palagi dei grandi , conversò coi 
dotti , ovunque insegnando ed apprendendo il gusto 
della schietta eloquenza e le squisite dottrine. E in 
questo lodevolissimo arringo tanto s' accese , che la 
privata sua economia riportonne assai detrimento, per 
cui gli fu d’ uopo d’ essere sovvenuto dal Petrarca. 

• Non pago il Boccaccio d’avere colla perspicacia 
di sue meditazioni e colle vigilie, cresciuto il tesoro 
della severa ed amena letteratura, dedicassi a colti- 
vare nella materna sua lingua i germi preziosi accu- 
mulati ; ed alla vigoria del sublime e cupo immagi- 
nare di Dante, e alle candide leggiadre idee del Pe- 
ti'arca ,' aggiunse egli la sua copia e piacevolezza. 
Perlocchè se a tant’ alto grado di forza , di purità , 
di colorito, d'armonia, sollevossi la nostra lingua, 
gran mercè se ne debbe al gusto , alla diligenza , 
agli esempi di questo eccelso triumvirato. Per la ri- 
dondanza tuttavia delle immagini , per la loro fre- 
schezza e giocondità, per la scrupolosa * castigatezza' 
di lingua, e pel rotondo avvòlgersi e risuonar del 
periodo, tutti i contemporanei c tutti i prosatori del- 
l’ epoche successive a lui cèssero senza contesa la 
palma. E se forse alcuna affettazione si scontra nel 
silo stile } e per la collocazione delle parole , una 
certa servilità a quell’ ondeggiamento o sospensione 
delle prose latine,' beh volentieri se gli condonerà 
questa lieve menda , dovuta piuttosto al secolo in 
cui visse che a Ini mirando la mnestà de’ concetti 
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e delle frasi, e quel contegnoso procedimento, chela 
grandezza virgiliana bene spesso ci ridesta nell’ ani^ 
‘ mo. Spontaneo è il corso de’ sentimenti , argute le 
ritlessioni e le risposte, gentili le facezie e saporita 
la lepidezza. Parlo qui del suo Decamerone precipua- 
mente. Anche nelle prose latine ottenne dalla dotta 
posterità un luogo ragguardevole e onorevoli suffra- 
gi. La sua Genealogia Deorunij opera mitologica, è 
piena di erudizione, non che di grazie di stile. Con 
più o meno di facilità o di buon successo altre prose 
italiane e latine ei compose , e dettò versi altresì , 
ma di vena non tanto felice. 

' La repubblica di Firenze , ammirandolo con tutta 
Europa, gli comparti il diritto di cittadinanza. In- 
viollo dappoi come suo legato al Petrarca, onde im- 
pegnarlo a trasferirsi a Firenze esso pure j e n’ accad- 
de invece, che istrutto il Petrarca delle non mai so- 
pite fazioni che regnavan colà , non solo non con- 
discese all’ invito , sebbene si mostrasse sommamente 
grato , ma persuase anzi al Boccaccio d’ allontanar- 
sene lui stesso , come poi fece. Scorse quindi l’ Ita- 
lia, e fu caro a Napoli al re Roberto, e caro anche 
più in Sicilia ( se vero parla la fama ) alla regina 
Giovanna. Nè si potrebbe dissimulare , che realmente 
il nostro aureo scrittore dominato non fosse da tem- 
peramento voluttuoso; vizio o fragilità, che traspare 
pur troppo, e. che gli è rinfacciata nelle sue opere. 
Andò una volta in collera col bel sesso, e scrisse, 
per vendicarsi d’ una vedova , il Laberinto d’ amore. 
È da dirsi però che vinto dall’ esortazioni di Petrar- 
ca, il quale richiamavalo incessantemente a saviezza, 
ascoltollo in fine, e, come addivien d’ordinario di 
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tutte le fervide immaginazioni, diè nell’ eccesso con^ 
trario, fatto continentissimo non solo, ma ben ance* 
scrupoloso per tutto il resto di sua vita , che ebbe 
termine neH’anuo 157G. A. tanto questa manìa lo tra- 
scinò f che tutti confondendo i suoi scritti , deliberò 
di gettarli senza distinzione alle damme. Or qui è 
dove per noi si dee novello tributo di grazie all' ot- 
timo Petrarca , che accorrendo colla sua dolcezza a 
riordinare le commosse potenze di 'quello spirito ia 
guerra con se medesimo, tanta cura impiegò nel pre- 
servare quo’ monumenti d' ingegno , quanto n’ avea 
posta nel promoverne la creazione.' Vi riuscì di fat- 
ti , tranne il Decamerone , che Boccaccio volle ad 
ogni costo annientare ; e perito sarebbe fatalmente 
quel gran lavoro, se già parecchie copie non ne fos- 
sero state sparse in Francia e in Alemagna. 
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IsOTIZIE SULLA VITA 

DI GIACOMO BENIGNO BOSSUET 

13 A nobile famiglia ebbe Giacomo Benigno Bossuet 
i natali in Digione 1 ' anno , ed affidato nella 

prima istruzione ai Gesuiti , diede ben tosto a dive- 
dere un fortissimo amore per lo studio ed una istan- 
cabile assiduità, alla quale alludendo i suoi condi- 
scepoli , e scherzando sul suo cognome , solevan chia- 
marlo bos suetus aratro. 

Giunto alla rettorica , il reggente del collegio ten- 
tò replicatamente d’ indurlo a vestir l’abito à\ Lojo- 
Ula f ma lo zio di Bossuet ne dissuase il nipote, c 
fece che suo padre lo mandasse a Parigi. 

Nel collegio di Navarra egli attese alla (ìlosofìa 
sotto Nicolao Cornet, il quale, ben conoscendo i me- 
riti dell’alunno, ne diresse con zelo affettuoso e stra- 
ordinario i passi nella carriera dello studio. 

La cognizione profonda dei greci autori aprì a 
Bossuet tutt’ i tesori della letteratura , e di storici , 
di poeti , egli recitava a memoria i passi più belli. 
Gli ameni studj uol distolsero per altro dall’ appli- 
' carsi assiduamente alle sacre carte , e a ciò che i 
Padri della Chiesa ed i Concilj avevano discusso e 
insegnato. 

Sulla fine del i643 sostenne egli la sua prima tesi 
in teologia. Nel 1648 difese altra tesi teologica e na 
fece la dedica al gran Condè , accompagnandola con 
un complimento che gli acquistò, d’ allora in poi, 
la stima e 1 ’ amicizia di quel principe. 
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Inizialo nel saceidozio, ebbe Bossuct il sndcllaco- 
nato a Langres ed il diaconato a Metz; in quest’ ul- 
tima città divenne familiare del maresc'allo dì Schom- 
bcrg , clic 11’ era il governatore, c per opera sua fu 
introdotto per la prima volta in Coite. 

Esortato dallo stesso maresciallo, s’ indusse Bossiiet 
a salire per la prima volta il pergamo , su cui fece 
mostra di quei, talenti i quali dovcano procacciargli 
cotanta fama. Yeiine egli ben tosto ammesso fra i 
dottori della Sorbona, e nel 1G64 creato Decano di 
Metz con una rendila annuale di diecimila lire tor- 
li esi. 

iNon ostante la celebrità acquistata sul pulpito , 
Bossuet non fu più consideralo qual primo oralor 
sacro, allorché comparve Bourdaloue; nelle orazioni fu- 
nebri per altro nessuno potè contrastare nè togliere 
ad esso 1’ assoluta preminenza. 

I meriti e la fama di Bossuct non tardarono a re- 
cargli oiiorifìclic e lucroso ricompense. Fino nel iG^i 
era stato accolto membro dell’ accademia di Francia. 

II re lo nominò vescovo di Condom , e poco dopo 
precettore del Delfino ; ed egli rinunciò poi alla cat- 
tedra vescovile, trovandola incompatibile colle gravi 
cure che si esigevano per 1’ educazione del giovine 
principe. 

Per queste cariche , e con altre largizioni di quel 
monarca, le entrate dì Bossuet si erano di molto ac- 
cresciute ; egli però non volle alterare giammai il 
sobrio suo sistema di vita, presentando fino all’ ulti- 
mo de’ suoi giorni 1’ esempio non comune di parsi- 
monia e modestia singolare. 

Allorquando l’educazione del Delfino fu compiuta, 


Digitized u-- k tCji > 



VITA DI BOSS U ET 


venne da Luigi XIV clclto Bossuct al vescovato di 
Mcaiix, c nel fu dichiaralo primo cìemosiaierc 

della Delfina, e poscia consigliere di Sialo. 

Nè le dignità nè gli onori poterono distoglierlo 
giammai dalla prediletta passione dello studio, etra 
questo e le cure episcopali divideva il suo tempo. 
Predicava di sovente, faceva con frequenza le visite 
della Diocesi , confessava ed istruiva anche i ragazzi 
nel catechismo. 

L’ incarico dell' istruzione del Delfino suggerì a 
Bossuet r idea del suo famoso Discorso sulla storia 
universale ; egli scrisse inoltre la Politica della Sacra 
Scrittura , i 1 Trattato della conoscenza di Dio e di se 
stesso y Y Esposizione della dottrina della Chiesa Cat- 
tolica, un libro sulle variazioni de' Prole stanti , un 
Commentario sull' Apocalissi, alcune altre opere e pre- 
diche ed orazioni funebri. Voltaire nel suo Secolo di 
Luigi XIV , parlando del discorso sulla Storia uni- 
versale , cosi si esprime : Bossuet non ha avuto nè mo- 
dello nè imitatori ; il suo stile non lui trovato che am- 
miratori ; le sue orazioni funebri ed il suo discorso 
sulla Storia universale lo hanno condotto all' immor- 
talità. 

Le letterarie fatiche avevano logorata la salute di 
Bossuet, quando sul finire del 1705 il mal di pie- 
tra, a cui si associò una febbre eonlinua, minacciò 
i suoi giorni; in falli morì in Parigi nel 12 aprile 
1704 nell’età d’anni 76 e qualche mese. Il cadavere 
venne trasportato nella sede episcopale di Meaux ove 
ricevette i più distinti funebri onori. 

Visse Bossuct in un’epoca, nella quale fervevano 
più che mai le dispute dei Giansenisti c dei Moli- 
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nisti, ma seppe egli mantenersi scevro da spirilo di 
parte. 

Essendosi in ogni occasione dimostrato acerrimo 
nemico dei Protestanti j fu da essi malmenala la glo- 
ria di quest’ uomo insigne si volle dare a credere 
altrui , eh’ egli fosse stalo maritato con madamigella 
Desvieux , e che questa avesse sagrificata la pubbli- 
cità di una tale unione alla compiacenza di non im- 
pedirgli i vantaggi che gli prometteva la carriera 
ecclesiastica. Si osò asserire eh’ egli avesse opinioni 
filosofiche diverse affatto dalla sua teologia; ma que- 
ste imputazioni non furono, come si disse, che 1’ o- 
pcra de’ suoi nemici c la fama di Bossuet passò in- 
temerata ai posteri. Non si potrebbe meglio dar fine 
a questi ragguagli , che riportando ciò che di lui 
scrisse La Bniyerc. Che dirò di quesio personaggio 
C Bossuet J che sbalordisce coll' immensità del suo in- 
gegno , che fu oratore , storico , teologo , filosofo , 
uomo di rara erudizione e di rarissima eloquenza , e 
nei circoli , e negli scritti y e nel pergamo , difensore 
della religione , e luminare della Chiesa ? 
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MARCO AURELIO 

NATO IL 26 APRILE 121 , MORTO IL I7 MARZO I^Q. 

Figlio d’ Antonino il Pio, e discendente dalla fa- 
miglia degli Annj , spagnuola d’ origine , e alleata 
all’imperatore Adriano, ebbe i natali in Roma nel 
26 aprile 121 dell’era volgare, e gli fu dato il so- 
prannome di Vero ^ a cui, per meglio esprimere la 
sincerità del suo carattere, era da Adriano sostituito 
1 ' altro di Verissimo. Educato in Corte sotto la di- 
sciplina dei più dotti uomini di quel tempo , oltre 
le scienze e le lettere apparò il disegno, la musica, 
la lotta, la corsa, le danze militari, ma soprattutto 
nell’ istoria e nello studio delle leggi la sua grand’ 
anima studiò 1’ arte più sicura di ben governare i 
popoli , e di filosofo austero divenne presto abilissi- 
mo politico e profondo conoscitore del cuore umano. 

Di quindici anni prese l’abito virile , palesò costu- 
' mi semplici e puri, e se poi per alcun poco cedette 
alle passioni giovanili qualche impero su i suoi af- 
fetti , seppe anche presto reprimerne gl’ impulsi e 
darsi tutto alla virtù. 

Adriano , che lo stimava altamente , avendo desi- 
gnato per successore all’ impero Antonino Pio , im- 
pose a questo la condizione d’ adottare Marco Aure- 
lio, che allora contava diciotto anni, e con esso il 
suo fratello Lucio Vero. Il giovane principe pianse 
la futura grandezza che se gli apparecchiava , dicen- 
do agli amici : io debbo regnare 1 oimè quanti peri- 
coli sono mai intorno al trono ! 

Antonino succedalo ad Adriano gli diede io moglie 
r. /. * 1 4 


Digitized by Google 



VITA DI M A R i;’ AURELIO , 

l'austina sua figlia , Io nominò Console per 1’ anno 
scgucnle, lo dichiarò Cesare, gli assegnò un' abitazione 
nel palazzo di Tiberio, c lo venne associando cosi al- 
r impero. Giustificò egli l’ elezione fattane, e la bene- 
volenza d’Antonino, con una modestia e sapienza sin- 
golare, non che con uno zelo sempre costante ne’ ven- 
titré anni , in cui gli prestò assistenza e consiglio. 

Salito al trono, e salutato egli solo imperatore , se- 
condo le disposizioni d’Antonino, domandò al Sena- 
to, clic se gli concedesse per collega il fratello, e 
quindi governò in comune con esso e concordemente 
i romani dominj. 

La repubblica non ebbe giammai giorni più sere- 
ni , nè libertà più reale, che sotto Marc’ Aurelio , 
il quale con una saggia amministrazione, e con una 
vita esemplare ben fu degno di divinizzare la virtù, 
consacrandole un tempio nel Campidoglio. 

Il voluttuoso fratello , dopo avere domato i Parti 
col braccio del suo luogotenente Avidio Cassio , ri- 
tornando a Roma jiorlò seco dall’ Oriente la peste , 
che fece grande strage per , tutto 1’ impero j al qual 
llagcllo tenne dietro la carestia, indi altri disastri 
d’ innondazioni , di tremnoli , e in fine la guerra de’ 
Marcomani. La sollecitudine e lo zelo di Marc’ Au- 
relio non ommisero cosa alcuna per menomare i pub- 
blici danni : per risparmiare al popolo nuove impo- 
sizioni vendette i suoi mobili , il vasellame , i qua- 
dri , le statue, le gioje che aveva, e anche gli abili 
dell’ im[)eradrice , c le perle ond’ era ricchissima , e 
ne raccolse tal somma da rimediare ai pubblici bi- 
sogni, e da sovvenire alle spese della nuova guerra 
per cinque anni. Respinse i Barbari in persona , so- 
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stencndo i disagi del semplice soldato, con una vita 
dura e laboriosa, nella Pannonia, e infine sconfisse 
totalmente i nemici al passaggio del Danubio. 

]Nella campagna dell’anno seguente ebbe a lottare 
contro la siccità della stagione, ma, quasi per mi* 
racolo, liberato l’esercito dal pericolo di perire di 
sete in grazia d’ un’ improvvisa pioggia, quando era 
circondato dai nemici , fu da lui condotto ad una 
strepitosa vittoria, e ad una pace cbe restituì a Ro- 
ma cento mila prigioni. 

Alieno dalla vendetta c dall’ effusione del sangue 
umano, usò clemenza nella ribellione d’ Avidio Cas- 
sio in Oriente, e perdonò a tutti i congiurali ; solo 
non potè a Cassio, pugnalalo da un centurione, quan- 
do Marc’ Aurelio andando incontro a quel suo emu- 
lo, era già inchinato a cedergli la corona, se la fe- 
licità del popolo lo volesse. 

Allora si portò a pacificare l’Oriente, indi piutto- 
sto da filosofo che da imperatore, passò nell’Egitto, 
stanziò lunga pezza in Alessandria, c corse la Gre- 
cia , beneficando c favorendo singolarmente Alene 
come madre d’ ogni sapere. 

Ritornato a Roma , pose ogni cura a riformare la 
legislazione, a stabilire utili regolamenti, a dilatare 
e a proteggere la prosperità nazionale. 

Da nuova irruzione de’ Germani tratto a combat- 
tere sul Danubio , cedette alle brame de’ dotti del- 
la sua corte , spiegando loro per tre giorni conti- 
nui le sue massime di morale filosofica. Segnalò il 
solito valore contro i Quadi , i Marcoraaui e i Sar- 
mati , e forse avrebbe ridotta 1’ intera Germania al- 
r obbedienza di Roma , se la JMOi'le non troncava il 
«orso de’ suoi trionfi. 
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Una malattia contagiosa , se non un veleno appre- 
statogli (]’ ordine di Comniodo , suo indegno figlio, rapì 
al mondo sì gran monarca in Vienna d’Austria il i>j 
marzo 179, e sparse la costernazione ed il lutto per 
tutto r impero. 

Pochi meritarono tanto l’onore ch’egli ebbe d’es- 
sere nel giorno de' suoi funerali adorato con unanime 
consenso dal senato e dal popolo come un dio, e di 
vivere immortale in un arco di trionfo, nelle statue 
d’oro, ne’ templi, nel culto, che vennero da spon- 
tanea deliberazione decretati al suo nome. 

Un solo difetto perdonabile in altri , ma fatale in 
lui pe’ danni che n’ ebbe la terra, fu notato nel suo 
bel naturale ; 1’ eccessiva bontà di cuore , per cui 
troppo indulgente col fratello, colla moglie, col fi- 
glio , non ne riprese que' vizj , che tante sciagure 
partorirono all’ impero. Ma qual uomo virtuoso, esa- 
minando sè stesso , potrebbe farne lungo rimprovero 
ad un gran monarca , che doveva credere bastante 
il suo esempio a contenere e a correggere i domestici 
tiaviameuti ? 

Il suo libro di meditazioni morali da lui composto 
nel tumulto de’ campi e fra 1’ armi , venerato general- 
mente qual codice della più sana filosofia , corrobo- 
rato dall’ esempio della sua vita , e da' frutti felici , 
che ne gustarono i popoli dell' impero , da tanta sa- 
pienza dominati e condotti alla più tranquilla poste- 
rità , è per Marco Aurelio un monumento eterno di 
gloria, che sopravviverà al suo arco di trionfo, alle 
medaglie, alle statue, che ha comuni con tant’ altri 
imperatori romani, di cui simili omaggi non perpe- 
tuarono che r infamia. 
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NOTIZIE SULLA VITA 

DI RENATO CARTESIO 


I\.ENATe Cartesio , celebre e coraggioso distruggitore 
de’ tirannici ed informi fantasmi dei peripato, nacque 
nel iSqG, ed in sè accolse caratteri ed inclinazioni 
affatto proprie di quegli esseri privilegiati che na- 
tura lancia nel mezzo de’ secoli, per orgoglio ed am- 
maestramento dell’ umana specie. Benché di gracile 
temperamento , si applicò appassionatamente allo stu- 
dio, e lino dall' età di dieci anni era chiamalo il fi- 
losofo. 

Nel i6o4 posto in collegio a Fiòche sviluppò im- 
maginazione viva e creatrice, e dileltossi della poe- 
sia. Terminate le scuole ed entrato nel mondo , fu 
stomacato dall’ oscuro gergo ampolloso e dalla rustica 
pedanteria di que’ tempi , ed avendo egli lo spirito 
sitibondo di verità e d’ evidenza , sdegnossi e diede 
un addio ai libri ed allo studio dedicandosi ai pia- 
ceri, dei quali fece un assaggio pericoloso ^ ma rien- 
trato ben presto in sè medesimo, vi sostituì quell’a- 
more per la solitudine , che diventò sua divisa , e 
che lo fece trattenere due anni nel sobborgo di s. 
Germano , ignoto a tutti. 

Di là uscito, viaggiò in Olanda, visitò la Germa- 
nia, l’Italia, l’Inghilterra, le coste del Baltico, e 
]per r Holstein imbarcatosi sull’ Elba, fece ritorno in 
Olanda. In questo tragitto corse pericolo d’ essere as- 
sassinato da cinque marinai della Yest-Frisia , ma co- 
noscendo Cartesio la lingua olandese, potè scopi-irc 
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la trama , c colla spada alla mano minacciando chiun* 
que osasse accostarglisi , egli fu salvo. 

Cangiando Cartesio uomini e paesi, scandagliando 
opinioni letterarie, politiche c religiose (le quali in- 
ferocivano allora ed allagavano di sangue l’Europa), 
sempre conversando coi dotti , or disponeva mate- 
riali di filologia , ed ora dettava opere filosofiche. 
Nel suo ritorno dal viaggio d’Italia si trattenne buo- 
na pezza solitario sulla cima delle Alpi, e contem- 
plando da quel trono i fenomeni della natura, com- 
pose colà una parte del suo sistema sopra le tempe- 
ste , i tuoni , le nevi ed i turbini -, c tanto la sua 
fervida fantasia esaltossi , che gli sembrò vedere al- 
cune larve che a viva voce gli £omandassero la ri.- 
cerca della verità. Accidente curioso e notabile che 
fu comune a parecchi uomini grandi. Chi mai direb- 
be altramente del genio di Socrate , dello spirito di 
Bruto , del fantasma di Cesare al Rubicone ? Strana 
ed inconcepibile debolezza degli animi nostri ! Il fi- 
losofo, che meno d’ ogni altro dovrebbe dar retta a 
visioni , le quali altro non sono in fine se non se 
oscillazioni meccaniche di nervi e veemenza d’im- 
maginazione, più d’ ogni altro le crede. 

Rivangando Cartesio gli studj fatti , ebbe a con- 
vincersi che la sua ragione giva brancollando fra le 
tenebre, ed incappava pur essa in quegli errori che i 
partigiani d’ Aristotile predicavano quasi dal tripode. 
S’ accinse quindi con ardimentosa e magnanima ri- 
soluzione a spogliarsi, dirò così, dell’ uomo antico, 
ed a riformare il suo raziocinio con nuovi principj. 
Qui ebbe origine il suo dubbio: cogito, ergo sum ; 
e qui dirsi potrebbe , che a lui sola fosse Europa 
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debitrice della solenne rivoluzione avvenuta nel me» 
todo delie scienze , se non avesse avuti predecessori 
il Keplero e Bacone daYerulamio, e contemporaneo 
il Galileo. 

Sebbene fosse il Galileo quell’ Alcide ; che dato 
aveva un crollo terrìbile all’ annoso colosso della 
barbarie ed a quei mostruosi simulacri ai quali im- 
molavansi da lungo tempo, ragione e verità, pure con 
reprensibile malafede , Cartesio ora negava di aver 
letto gli scrìtti del Galileo , ora d’ avervi trovata 
cosa che il movesse ad invidia, e giunse a tale, co- 
me lo prova una sua lettera al Mersenno , da spacr 
ciaie suoi l’ iscronismo de’ penduli, e 1’ acceleramento 
della caduta de’ gravi. 

L’ eccesso dell’ amor proprio , che talvolta traeva 
il nostro Cartesio a lodi smodate di sè stesso , e tal- 
volta a qualche plagio ^ fu , è forza il dirlo , grave 
peccato dì un grand’uomo per altro animoso , pieno 
d’acume, di ordine e di perspicuità, e che contribuì 
esso pure ad erigere 1’. edificio della buona filosofia. 

Quello che pih di tutto valse ad assegnarli distinto 
seggio nel tempio dell’ immortalità , fu 1’ applicazione 
ch’egli far seppe dell’algebra alla geometria. Così 
avesse Cartesio nella sua fisica e nel suo sistema mon- 
diale seguita la via dell’analisi! 1 suoi vortici, le 
sue idee innate il posero in contraddizione con sè 
stesso : nemico degli aristotelici e degli scolastici , 
sdrucciolò egli medesimo su ipotesi capricciose , ed 
architettò vaste chimere che dissiparonsi al comparire 
del Lock.e e del Newtono. 

Ebbe negli ultimi anni del viver suo a soffrire 
dalla religiosa pedanteria dclVoezio molestie e ccn- 
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sure di ateismo, le' quali furono però smentite e de- 
rise da' contemporanei e da’ posteri. Egli sfidò la sorte 
con filosofica indifferenza, e benché di ristrette for- 
tune , non volle accettar soccorsi da chicchessia -, ri- 
cusò anche di andare alla Corte, chiamatovi da Riche- 
lieu, come giammai non volle toccare un danaro della- 
pensione di tre mila franchi che gli venne da Luigi 
XIll assegnata. La sola Cristina di Svezia giunse a 
smoverlo dal suo nascondiglio in Olanda, ove si era 
sottratto alla riputazione che lo inseguiva ed alle ri- 
cerche che i dotti c gli ammiratori facevano conti-* 
imamente di lui. ^ -- t 

' Fu Cartesio di ^scrupolosa morale , amico , mode- 
rato , dolce di carattere: pianta ne- fu da molti la 
morte , che accadde nel i65o. M. di Chanut , per 
onorarne la memoria gli eresse una piramide -, 1’ O- 
landa battè una medaglia in suo onore : sedici anni 
dopo, le sue ceneri furono da Stockolma trasportate 
in Francia , ov’ ebbero magnifiche esequie , ed un 
semplice monumento di marmo con epigrafe sotto il 
suo busto. Un improvviso ordine della Corte vietò al- 
lora che si pronunciasse 1’ orazion funebre già prepa- 
ratagli , quasiché i pubblici elogi degni non fossero 
ancor più del gran merito , che della nobiltà degli 
avi e dei gran patrlmonj. La storia gliene ha dedi- 
cata una più sincera forse e più durevole. 
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RATO IL 9 01CEMBHE l6o8, MORTO IL l 5 NOVEMBRE l 6<;4 

OiELEBRE poeta inglese, ed uno de' più sublimi in- 
gegni che vanti 1 ’ Inghilterra, Giovanni Milton, di- 
scendeva da nobile ed antica famìglia della provin- 
cia d’ Oxford. Nacque in Londra il 9 dicembre 1608. 
Tanta era la sua passione per le lettere e per le 
scienze, sino da' primi anni, che appena ne aveva 
12, quando vegliava su i libri le lunghe notti, ben- 
ché debole di vista, e soggetto a mali di capo. Man- 
dalo a Cambridge d’anni i 5 , cominciò a segnalare 
il suo talento parafrasando alcuni salmi, e due anni 
dopo scrisse assai componimenti poetici in inglese , 
e in latino, che annunciarono quale ei sarebbe per 
divenire un giorno. Fatto maestro dell' arti se ne ri- 
tornò a casa nel i 63 a. 

Pubblicò nel i 634 libro intitolato la Maschera^ 
e nel 1637 il suo Licida. Mortagli poi la madre, 
volse il pensiero a’ viaggi, e corse la Francia e l’I- 
talia , conversando per tutto , e stringendo amicizia 
co’ letterati più illustri. 

Della lingua italiana s’ invaghì talmente, che potè 
comporne una grammatica , e far versi molto lodati 
in queir idioma. Vuoisi poi , che in Milano dall' ope- 
ra Teatrale AeW Andreina ^ intitolata Adamo, ossia 
n peccato originale , attignesse la prima idea del poe- 
ma epico, che più tardi compose. 

Chiamato dalla turbolenza dell’ Inghilterra a difen- 
dere la libertà della patria almen cogli scritti , in 
tempo della spedizione di Carlo I contro la Scozia, 

z . I. *16 
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rinunciò al piacere dei viaggi. Pubblicò nel 1641 
alcuni trattati su la riforma c sul governo della Chie- 
sa Anglicana. Sposatosi nel 1 643 alla figlia d’ un gen- 
tiluomo d' Oxford f e abbandonato da costei nel pri- 
mo mese , scrisse molti opuscoli in favor del divor- 
zio. Riconciliatosi con essa ebbe più figli. Rimasto 
vedovo si maritò ad un’altra, e perduta anche que- 
sta, ad una terza, poco dopo ottenuto il perdono dal 
re , contro il quale difendeva i privilegi del regno. 

Nel 1644 colla sua Areopagitica , o Discorso al Par^ 
lamento , sostenne la libertà della stampa , poi riti- 
rossi in una casa campestre sino alla morte di Carlo 
1 decapitato nel 1648. Allora diede in luce un libro 
sul Diritto de’ Re , e de’ Magistrati y col quale preten- 
deva , che un tiranno potesse legittimamente essere 
deposto e condannato dai popoli. E questo zelante 
repubblicano, per certa fatalità comune a’ fervidi pa- 
triotti accettò poi il posto di segretario di Cromwel- 
lo, e fu servo d' un vero tiranno. 

Per comando di questo scrisse contro il libro di 
Salmasio , intitolato Defensio regia , benché avesse 
già perduto un occhio , e i medici gli predicessero 
Tintela cecità. La sua risposta fu in Parigi e in To- 
losa per mano del carnefice data alle fiamme. Altre 
difese ed opere da lui stampate dopoi lo segnalarono 
fra i più arditi e liberi scrittori di que’ tempi , ma 
ebbe poi la sorte, nel ritorno del governo monarchico 
sotto Carlo II, di non portare all«a pena, che T e- 
sclusione dalle cariche pubbliche. 

Orbato già del bene della vista , deliberò in età 
di cinquantadue anni di compire e pubblicare il suo 
poema , il paradiso perduto , a cui non aveva posto 
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opera che alla sfuggita , e però attese per nove anni 
a condurlo a perfezione. Supponendo che nè il suo 
nome , nè il nuovo lavoro bastanti sarebbero a pro- 
cacciargli spaccio e favore , onde risarcire le spese del- 
la stampa ; vendette per cento scudi a un librajo 
quel manoscritto, che doveva un giorno donare agli 
eredi del compratore un patrimonio ricchissimo. La 
prima edizione si vide nel 1667. 

Lavoro di pochi mesi fu 1 ’ altro poemetto di quat- 
tro canti, col titolo di Paradiso riacquistato, frutto 
degli ozj d’ una sua villeggiatura , data alle stampe 
nel 1670. Jieir anno medesimo con migliore felicità 
compose e pubblicò il suo Sansone jigonista, tra- 
gedia lodatissima ; indi un componimento dramma- 
tico , intitolato la Maschera , di un genere delicato 
e romanzesco. ■ - 

Da queste ed altre poetiche occupazioni passò ad 
altre differenti , compilando la Storia dell' Inghilterra 
sino a Guglielmo il conquistatore ; poi una Logica- 
siti metodo di Ramo -, indi un trattato della vera re- 
ligione, in cui specialmente dichiara il suo odio con- 
tro i Cattolici. In quell' anno medesimo ( 1673 ) stam- 
pò varie sue poesie in latino e in inglese , e nel 
1674 le sue lettere familiari in latino , ed altre opere. 

Poco dopoi morì in Bunhill a' i 5 di novembre 1674 
d’anni 6G^ lasciando una rendita ragguardevole a’ 
suoi eredi. 

Nella gioventù comparve Puritano zelante ; nella 
virilità segui la fazione degli indipendenti e degli 
Anabattisti 5 da vecchio fu partigiano di tutte le set- 
te e comunioni , esclusa la Cattolica. 

Spenta ed oscura sarebbe la memoria della sua 
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vita e di quanto compose ed operò , se il paradiso 
perduto non ne avesse consacrato e trasmesso il no- 
me alia posterità. 

Era egli già morto da gran tempo , allorché que- 
sto poema fu, per cosi dire^ dissotterrato da alcuni 
letterati inglesi , e portato a quell’ altezza di fama , 
che meritava. Lord Sommers , il dottore Atterbury , 
ed altri lo predicarono come singolarissimo e splen- 
dido lavoro. Sorvenne Addisson coll’ autorità che gli 
procacciavano i suoi fogli, lo Spettatore^ e s’ accinse 
a provare che Milton avea vinto Omero e Virgilio. 
INc le critiche pur giudiziose de’ giornalisti di Tre- 
voux hanno poi menomata la riverenza e l’ ammira- 
sioiie degl’ inglesi , e la stima degli stranieri per un 
poema in cui tanti e sommi sono i pregi dell’ inge- 
gno e dello stile, che non ponno da pochi difetti 
che vi s’ incontrano , rimanere soffocati e soppressi. 

Nella continua lettura de' profeti f d’ Isaia preci- 
puamente , e in quella d’ Omero e d’ Ovidio accese 
Milton la sua fervida fantasia , e ne ritrasse grandi 
sussidj. Fuvvi chi alla Sarcothea del padre Masenio 
gratificava il vanto d’ avergli servito di guida , ma 
rimane assoluto da questo plagio 1’ eminente ingegno, 
inventore di un poema eroico di nuova specie, che 
nelle parti eccellenti non invidia la nobiltà originale 
de’ piò grandi epici antichi e moderni. Egli lo com- 
pose in versi sciolti inglesi , non perchè non sapesse 
sci-iverlo in rima, ma perchè cosi volle, a detta del 
Pope. 
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CAIRI. O QUINTO 


CARLO V. 


KATO l’anno i5oO, MORTO l’ ANNO 1 558. 

IN'ato li 24 febbrajo i5oo, di Filippo il Bello Arci-*’ 
duca d’Austria e di Giovanna di Castiglia, Carlo V 
era destinato a possedere i più estesi doininj che mai 
sovrano avesse sotto le sue leggi raccolti. La morte 
del padre lo fece arciduca d’ Austria , l’anno i5o6j 
i titoli materni gli posero sul capo la corona di Spa- 
gna, Tanno iSi^. Morto Massimiliano suo avolo, 
contrastò a Francesco I l’impero, e per la speranza 
che ognuno aveva di trar partito dalla sua gioventù, 
fu eletto Imperatore T anno iSig. 

Questa concorrenza fece nel »5ai sorger guerra 
tra Francia e l’Impero. Cominciò in Ispagna , ma 
ben presto T Italia ne fu il principale teatro. [ pri- 
mi ti'iotili dell’ Impeiatore furono sul milanese donde 
cacciò Lautrec Genova ben presto dovette cedere 
anch’ essa. Non fidandosi Carlo interamente al valore 
de’ suoi soldati, pensò supplire con altri ajuti meno 
incerti. La mano della principessa Eleonora sorella 
di Carlo, promessa al contestabile di Borbone , indus- 
se questo a rivolgere contro la patria quella spada 
che giuralo aveva di non impugnare che a pio del 
suo principe e della Francia. Adriano Sesto, Firen- 
ze , Venezia si congiungono all’ Imperatore. L’esercito 
condotto dal disertore Borbone preme il suolo di Fran- 
cia e assedia Marsiglia. Nell’anno i5a4 Tassedio di 
Marsiglia è levato, in Italia i Francesi comandati da 
Bonnivet sono battuti ad Abbiategrasso, e perdono il 
celebre Bajardo, che solo valeva un esercito. Nell’ anno 
T. /. *i 7 


Digitized by Google 



VITA DI CARLO V 

susseguente fu data la celebre battaglia di Pavia, il 
di u4 febbrajo, e fatto prigione Francesco I. A. que- 
sta nuova Carlo volle affettare nobiltà d’ animo e mo- 
derazione, ma non 'pertanto 1’ infelice monarca di 
Fi ancia ebbe poco a lodai si del suo vincitore. La 
sorte di questo re sventurato volse in suo favore Cle- 
mente VII, r Inghilterra , Firenze , Venezia e gli Sviz- 
zeri. Pagò cari Clemente VII questi generosi senti- 
menti. Benché Borbone trovasse sotto le mura di Ro- 
ma la morte, pure succedutogli Grange, la città fu 
presa e saccheggiata, e il Papa chiuso nel castello 
S. Angelo, dov’ crasi rifuggilo. Là Carlo lo riteneva 
prigione, e Carlo stesso ordinava intanto pubbliche 
preci all’ Altissimo per la liberazione del sommo Pon- 
tefice. Questa commedia durò fino a che Clemente 
V'Il ebbe comperala la libertà. 

Un trattato conchiuso li 5 agosto iSag a Cambiai 
chiamalo le Trailé des Dames tra Margherita e Lui- 
gia diSavoja, zia 1’ una dell’ Imperatore , madre 1’ al- 
tra di Francesco l , riconciliò i due Sovrani. Ogni al- 
tra discordia in Europa ebbe pur allora il suo termine. 

Tranquillo Carlo in questa parte, nel i.ò55 portò in 
Africa r armi sue in soccorso di Muley-Hascen scac- 
ciato dal suo trono. Ardire e infaticabile attività gli 
procurarono la vittoria. Insignoritosi di Tunisi , rista- 
bilì Muley-Hascen sul trono , e liberò dalla schiavitù 
ua mila Cristiani. 

Al suo ritorno dall’Africa, la guerra si riaccese di 
nuovo tra lui e la Francia. Francesco cerca di ripren- 
dere il Milanese, Carlo vi si oppone ed entra con 
5om. nomini in Provenza, s’avanza fino a Marsiglia 
e stringe d’ assedio Arlcs , mentre fa devastare dal 
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Principe di Nassau la Picardia e la Sciampagna. Egli 
si teneva in pugno la conquista di Francia , e par- 
lava già di entrare a Parigi, ma non vivea più al- 
lora al servizio di Francesco I il contestabile di Bor- 
bone. Dopo aver perduto il grosso delle milizie, do- 
vette Carlo ritirarsi e conchiudere a Nizza nel i558 
una tregua di dicci anni. 

Era Carlo neliSSg'in Ispagna, quando ribellatisi! 
Gantesi, dovette accorrer colà. La via più corta era 
quella di Francia^ impetrò quindi da Francesco il 
passaggio, con la promessa di dare ad uno dei figli 
di Francia 1’ investitura del Milanese. Carlo si pone 
in viaggio, e viene magnificamente accolto in Parigi. 
Francesco rigettò il consiglio dei cortigiani clic lo 
istigavano ad abusare della circostanza d’aver Carlo 
in balìa, per costringerlo a rivocare il trattato di 
Madrid , nè volle trarne partito per assicurare l’adein- 
pimeuto delle promesse avute riguardo al Milanese. 
Carlo partì da Parigi , sottomise i Paesi Bassi , fece 
una sconsigliata ed infelice spedizione contro Algeri, 
c tra tante cure si dimenticò di Francesco. Quindi 
una nuova guerra neli54a; nella quale benché unito 
con r Inghilterra, ebbe la peggio a Ceresole, e dovette 
conchiudere la pace a Crepi nel i545. 

Carlo si era costantemente opposto ai rapidi pro- 
gressi che faceva in Germania la dottrina di Lutero. 
Nel i53o difesero i Protestanti la confessione d’ Au- 
gusta, e fecero una lega offensiva e difensiva in Smal- 
calda onde costringere 1’ Imperatore a consentir loro 
la libertà di coscienza fino a tanto che venisse con- 
vocato un concilio generale. La perdita della batta- 
glia di Mulberg e la prigionia dell’ Elettore di Sas- 
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sonia e elei Langravio cV Assia nel i547 non fecero 
depor r armi ai confederati. L’ anno seguente T Im- 
peratore pubblicò r/nfenV» , formulario di fede, catto- 
lico nel dogma, favorevole agli eretici nella disci- 
plina. Questa via di mezzo non soddisfece alcuno. I 
Confederati, assistiti da Enrico II di F'raiicia, lo co- 
strinsero nel i55a a segnar la pace di Passavia, an- 
nullando V Interim , liberando i prigionieri, e conce- 
dendo la libertà di coscienza. 

Carlo non fu più fortunato dinnanzi Metz: il duca 
di Guise lo costrinse a levar 1’ assedio. Yendicossi 
r anno seguente su Terovena che prese e distrusse. 
La guerra durava sempre sulle frontiere di Francia 
e d’ Italia con esito incerto , e Paolo IV stava per 
congiungersi alla Francia ; Carlo invecchiato dalle 
malattie , innasprito dalle prosperità de’ suoi nemici 
e dai proprj rovesci, pensò di terminare in un mo- 
nastero una vita fino allora tanto tumultuosa. Cedala 
nel i55j la corona di Spagna al figlio Filippo , e nel 
i5.5G r imperiale al fratello Ferdinando già da lui fatto 
eleggere Re de’ Romani , si ritirò nel monastero di S. 
Giusto sulle frontiere della Castiglia e del Portogallo. 
Il passeggio , la coltura dei fiori , la meccanica e 
gli esercizj claustrali furono d’ allora in poi le sole 
sue occupazioni. Nel i558 volle procurarsi uno spet- 
tacolo di cui nessuno per anco aveva goduto. Disteso 
in un cataletto nella Chiesa del monistero, volle che 
gli si celebrassero le esequie. Al terminare di sì strana 
cerimonia portossi a letto ; e la notte medesima as- 
salito da violente febbre , cessò di vivere li 22 set- 
tembre del detto anno. 
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NOTIZIE SULLA VITA 

DI NEWTON 


IN^ewtow, l’uno de’ più grand’ nomini che vissuti 
mai siano ^ ed il cui nome rimarrà eternamente con- 
sacrato ad indicare un ingegno sublime, nacque sul 
finire del 1 64a a Woolstrop in Inghilterra , 1’ anno 
appunto in cui accadde la morte del Galileo. 

Sebbene alcuna notizia aversi non possa sui primi 
anni del nostro Newton, sembra per altro che presa 
appena qualche cognizione de’ libri elementari , si 
slanciasse ben tosto da sè solo a nuove scoperte e ri- 
trovati , avvegnaché a ventissette anni aveva egli 
diggià fondata la sua Teorica sulla luce^ ed il Cal- 
colo delle flussioni chiamato di poi il Calcolo diffe- 
renziale. 

Estremamente sollecito di quiete , temendo incon- 
trare dispute letterarie, lunga pezza tardò avanti di 
pubblicare le sue opere , nè vi s’ indusse se non se 
spinto dai consigli del dottore Barow , maestro ed 
> amico suo, il quale scandagliata l’immensità deità- 
lenti dì Newton , io determinò a non più nascon- 
dersi agii sguardi de’ contemporanei , facendogli a 
un tempo, con raro esempio, la cessione della pro- 
pria cattedra di professore nella università di Cam- 
bridge. 

Del pari a solo riguardo delle vive istanze di Hal- 
ley e della società reale di Londra , egli si risolvè 
a pubblicare il suo libro dei principj della Filosofìa 
ìiatnrale , opera ammirabile^ colla quale Newton pose 

T. I. 
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le basi generali della legge di gravitazione , segnò 
la regolarità del movimento de' pianeti, dei satelliti 
e delle comete, mostrò le cagioni della precessione 
degli equino/j , della ineguaglianza nel movimento 
della Luna , e del flusso e riflusso del mare. 

Sì fatte scoperte aecoppiate a quella del calcolo 
delle flussioni ed alla Teorica della luce, non che ad 
altro grandissimo numero di ricerche matematiche , 
di profondi pensamenti, ed idee slanciate al di là di 
quanto si conosceva , formano all’ intorno di Newton 
tin corredo di gloria e di brillantissima luce che fa- 
rà chiara fino ai più remoti secoli avvenire la sua 
memoria, e che ne perpetuerà il nome infìno a che 
si troveranno uomini abbastanza istruiti per apprez- 
zare i portentosi tesori dell’ umano intelletto. Il no- 
me di Newton non potrà perire più mai se non se 
Col totale ricadere delle nazioni nell’ antica rozzezza. 

La più bella fra le opere sue, dopo il libro della 
Filosofia naturale, si è V Ottica y in questa correndo 
ben molto al di là del suo secolo, seminò idee nuo- 
ve e profonde , che lo stato delle scienze fìsiche d’ 
allora non permetteva di verificare o continuare , ma 
che vennero per la maggior parte confermate in ap- 
presso. E in questo numero 1’ esistenza di un prin- 
cipio combustibile nell’acqua e nel diamante^ preve- 
duto dal calcolare 1’ azione di tali sostanze sulla lu- 
ce , e dall' osservare che la loro forza refringente è 
analoga a quella dell’olio e delle altre sostanze, nel- 
le quali un principio combustibile si manifesta. 

Venne contesa al Newton l’invenzione àe\ calcolò 
differenziale , o piuttosto si volle dividerne 1’ onore 
tra lui e il Leibnizio nè sarebbe ageyol cosa lo sta- 
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bilire precisamente qual grado di merito avesse eia» 
scuri dei due in questa importantissima scoperta; sem- 
brerebbe però che guidato dall’impulso del secolo e 
dal corso delle scienze nell’epoca in cui vivevano, 
r un e r altro in pari tempo vi pervenisserq. Cosi 
fatta opinione venne più volte espressa, ne fu giam- 
mai valorosamente confutata , e quindi potrebbe es- 
sere la sola valevole a combinare 1' integrità della 
gloria d’ ambidue. 

Del resto , Newton è tra i pochi grand’ uomini , 
il merito dei quali non sia stalo negletto dai con- 
temporanei. L’ Università , di cui era mefhbro , lo 
scelse per suo rappresentante nel parlamento; fu crealo 
Direttore della Zecca, quindi cavaliere, c poscia Pre- 
sidente perpetuo della Società reale di Londra, titolo 
eh’ ei conservò fino alla morte , e pel quale quella 
celebre Accademia non ebbe tema di derogare ai pro- 
prj statuti, ben persuasa che un simile esempio non 
avrebbe trovato altri che osasse allegarlo per se. 

La vita di Newton fu tutta tranquilla e felice ; 
nell’ auge di tanta celebrità nulla egli amò tanto , 
quanto la quiete , che soleva appellare la cosa pià 
sostanziale del mondo : rem prorsus substantialem. La 
placidezza del suo carattere era nulla meno congiunta 
ad una grandissima forza d’animo, sicché, afQitto 
negli ultimi anni della sua vita dal mal di pietra , 
ne sopportava gl’ intensi dolori senza menomamento 
lagnarsi , e le gocce di sudore , che spremute dallo 
spasimo gli grondavan dal volto , erano il solo se- 
gnale eh’ ei desse de’ suoi patimenti. 

Morì nel 1727 nell’età di anni 85 , la sua patria 
che 1’ aveva cotanto apprezzalo finché visse , gli re- 
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tribnì in morte solennissimi onori funebri. II sno cor- 
po fu esposto su di un magnifico catafalco nella chiesa 
di Westmìnster, ed i grandi deli’ Inghilterx'a si reca- 
rono a gloria di sostenere i lembi dello strato mor- 
tuario che ne copriva la bara. 

Da un semplice ed eloquente epitaffio è annunciata 
la tomba di lui , ed in questo sono indicate le sue 
scoperte, terminando colle seguenti bellissime paro- 
le : Stbi gratulentur mortales tale tantumque exlitisse 
fiumani generis decus. Nè fu meno a lui onorevole il 
motto iperbolico del Pope: DixU Deus: Jiat lux , et 
factus est iSewton. 
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CARLO MAGNO 

NAIO h ANNO 724 CIRCA, MORTO l’ ANNO 8 l 4 - 


J^^uLLA diremo sul luogo della nascita del nostro 
eroe , poiché varia ne corre la fama. Le prime armi 
sue furono sotto il padic 1 ’ anno ‘jGi nella guerra di 
A'|uitania, a presto e felice fine condotta colla morte 
di quel duca, ucciso da' suoi sudditi stessi, c colla 
riunione di quel ducato alla corona di Francia. Sa- 
liti per la morte di Pipino 1' anno -jGS i figli suoi 
Carlomagno e Carlomanno sul trono , Flunaldo pa- 
dre del morto duca esce del chiostro ove 1 ’ umiliato 
amor proprio e i rimorsi l’avevano già molti anni 
prima gettato, e tenta ricuperare alla stirpe sua l' A- 
quitania. Ben presto si fa capo di numerosa fazione , 
ma ben presto ancora è vinto e posto in balìa di 
Carlomagno , che lo confina in prigione. Il fratello 
Carlomanno a questa guerra non s’ associò per fraterne 
discordie, che con gravi danni sarebbonsi poi dila- 
gate, se la morte di lui nel 1771 non avesse lasciato 
a Carlomagno il campo di farsi unico s<5Vrano di tutta 
Francia, benché legittimi eredi avesse lasciati il fra- 
tello. Tre sono da questo punto i grandi teatri sui qua- 
li fecero luminosa comparsa il senno e il braccio di 
Carlomagno: la Gern^ania cioè, la Spagna e l’Italia. 

In Germania fu dove portar dovette , e più fre- 
quentemente , le forze maggiori. La guerra contro i 
Sassoni r occupò quasi sempre. Cominciarono quelli 
ad infestare la Franeia mentre era volto alle cose 
d’ Aquitania e a raccogliere la successione fraterna , 
nè, vinti le mille volte, si ristettero dall’ insorgere fino 
r. /. *if) 
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all’ 804. Nei principi del suo regno riportò sovr’ essi 
una celebre vittoria ad Eresburgo ove i templi ne 
distrusse e la deità. Altra gran vittoria ottenne ol- 
tre il Weser nel 775 ; altra nel 779 a Bucholt sul- 
la Lippa eontro lo stesso loro famoso generai Yi- 
tichindó; altra del 783 macchiata dallo scempio di 
45 oo di quei miseri vinti , cui fe’ troncare la testa. 
Nel 786 puossi annoverare come una vittoria la som- 
missione volontaria di Yitiebindo e del suo compa- 
gno Albione , vinti non dalla forza ma dalle oneste 
maniere di Carlo. Finalmente vedendo che nè il bat- 
tesimo a loro tante volte imposto per patto di pace , 
nè le replicate sconfitte ammansar potevano que’ po- 
poli , disegnò egli di trapiantarli in altro suolo , e 
questo divisamento fatto nel 795 ^ e ad ogni volta 
rinnovato , ebbe nell’ 8o4 il suo compimento. 

11 più importante affare che avesse egli in Ispà- 
gna si fu nel 777 quando a lui portatisi alcuni Prin- 
cipi Saraceni detronizzati , ad implorar soccórso in 
Faderborna ove tenea parlamento, a prò loro s’ar- 
mò , vinse e rimise sul trono di Saragozza Ibinalar- 
bi , altro non pretendendo in contraccambio che pri- 
vilegi in favor dei cristiani. Al ritorno di questa 
spedizione Lupo II duca di Guascogna , figlio del- 
r ultimo duca d’Aquitania, morto nella guerra con- 
tro Pipino, coltolo nelle strette delle montagne, con- 
seguì contro lui la celebre vittoria di Boncisvalle , 
mk fatto in altra giornata prigioniero di Carlo , fu 
inviato al patibolo, in pena di aver voluto far ven- 
detta del padre e dell’ avo , e tentato di ricuperare 
i suoi stati. Le armi di Carlomagno si vidimerò altre 
volte in Ispngna con eguale fortuna^ 
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Il favore dai Monarchi francesi compartito ai Pa- 
pi y nemici dei Be Longobardi , il ripudio che fece 
Carlo della moglie Lrmengarda figlia del re Deside- 
rio , le istigazioni di Flunaido fuggito dalla carcere, 
e della vedova di Carlomanno rifuggitasi coi figli , 
del pari che l’altro alla corte di Lombardia, furono 
i motivi che prepararono la gran discesa di Garlo- 
magno in Italia. Cominciò Desiderio la guerra collo 
stringere in Roma d’assedio Papa Adriano I, larghe 
promesse facendogli purché i figli di Carlomanno Re 
di Francia consacrasse ed incoronasse. Ma ben quel 
Pontefice conoscendo essere suo interesse coltivar l’ a- 
micizia di Carlomagno, non lusingato dalle promes- 
se , nè atterrito dall’ imminente pericolo , resiste e 
fa giungere intanto nuove della sua situazione al 
monarca francese. Questi per istrade fino allora cre- 
dute inaccessibili , e quindi mal guardate , piomba 
in Italia , assedia in Pavia Desiderio con Flunaido , 
corre alla volta di Verona , dove erasi chiuso Adal- 
giso figlio di Desiderio , colla vedova e coi figli di 
Carlomanno. Al suo avvicinarsi fugge Adalgiso e va 
a ricovrarsi alla corte dir Costantinopoli. Verona gli 
apre le porte e gli dò nelle mani la cognata e i 
nipoti , cui egli fa tonsurare e chiudere in un mo- 
nastero. Torna nell’ inverno sotto Pavia, e resistendo 
tuttor la città, passa a celebrare in Roma la Pasqua 
del 774* Ivi la sua qualità di patricio, da Papa Ste- 
fano III già conferitagli a nome del popolo , lo fa 
considerare e onorare qual sovrano. Rinnova Carlo 
la donazione fatta dal padre alla S. Sede , a titolo 
però di Fendo, e riservandosi sui paesi donati l’alto 
dominio. Riede all’ assedio di Pavia , dove stanco il 
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popolo, uccide Flunaldo riputato autore di tanta scia- 
gura , c aprendogli le porte gli dà nelle mani De- 
siderio: egli lo fa radere e chiudere in un ritiro. Si 
trasferisce a Monza ove si pone in capo la Corona 
di Ferro, e assume il tìtolo di Re d’Italia. L’attac- 
camento alla stirpe dell’ infelice Desiderio suscitò 
tratto tratto assai turbolenze in questo paese. Tutti 
terminarono colla peggio dei rivoltosi , e gli Unni , 
e i Greci , e il Duca di Baviera , che avevano avuto 
parte all’ ultima sommossa , n’ ebbero molto a pen- 
tirsi, quelli essendo stati battuti, questi, come vas- 
sallo ribelle della Corona di Francia , deposto e chiuso 
in un monastero, e dovendo alla generosità di Carlo 
suo parente la vita. 

Nell’ anno 800 chiamollo Papa Leone III a Roma, 
e mentre inginocchiato a piè dell’ altare assisteva al- 
la mensa del dì di Natale, gli cinse le tempia della 
corona Imperiale , e tutta la Chiesa di S. Pietro rU 
suonò dui gridi di Viva F Imperator dei Romani. 

Irene l’Imperatrice d’ Oriente,' temendo non forse 
il novello Imperatore a sè richiamar volesse il do- 
minio antico dei Cesari , gli offri spontanea quella 
porzion che teneane, e in un la mano dì sposa. Ma 
balzata poi dal soglio in un chiostro , e salitovi Ni- 
ceforo , cacciati furono da Costantinopoli gli amba- 
sciatori francesi. Bramoso peraltro il Monarca d’ O- 
riente di conservar pace , mandò a Carlo apposita 
ambascerìa, che fu con islraordinarìo apparato di fa- 
sto accolta , umiliata , e al suo Sovrano rimessa col 
trattato di pace. 

Questo gran Monarca cessò di vivere l’anno 81 4 ^ 
a’ a8 gennajo. 
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TIZIANO VECELLIO 

RATO NEL l477 ; morto NEL l5"]6 


lEVE , castello principale del territorio di Cadore^ 
fu il luogo della nascita di Tiziano Yecellio. La sua 
famiglia non era priva di nome , o di fortuna , nè 
povera di coltura: ma Tiziano, segnalandosi in ogn’ al- 
tro studio , era traportato invincibilmente all’ arte 
del dipingere. Ne diede egli fino dalla puerizia il più 
bel saggio , quando col succo raccolto da più fiori 
dipinse sopra una parete in sua casa una immagine 
della Santa Vergine. Quanti la ebbero vista ne stu- 
pirono , sicché Gregorio , padre di Tiziano , volendo 
assecondare la inclinazione del figliuolo , lo spedi nel- 
l’elk di circa dieci anni a Venezia per farlo disce- 
polo di un valoroso pittore. Questi fu Giovanni Bel-' 
lini , uomo di tanta estimazione , che i suoi allievi 
aveano a gloria il dichiararsi pubblicamente tali , pres- 
soché in tutte le migliori lor opere. Sotto questo insi- 
gne professore adunque egli cominciò ad educarsi alla 
diligenza, ed a una fina osservazione di quanto cade 
sotto i sensi; e dappoi potè vincere in questa parte 
lo stesso Alberto Durerò con cui venne a competenza 
in Ferrara. Pure a Tiziano più assai piacendo la ma- 
niera grandiosa ài Giorgione , si dava di nascosto ad 
osservarne le opere, mentre erano poste in una corte 
ad asciugarsi al sole. Accortosene Giorgione , quasi 
altro Democrito scopritore dell’ ingegno di Protagora, 
lo trasse volentieri a sé e gli insegnò i veri principi 
dell’ arte. Nel giro di breve tempo il discepolo colla 
r. I. *20 
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scorta di quella istruzione, non solo eguagliò, ma 
superò ben anco il maestro , che invece di provarne 
dispiacere , godeva di avere per tal via cooperato ai 
progressi del giovane e dell’ arte. 

Di tal cosa vantavasi Giorgione allora sopra tutto 
ebe entrambi a gara ebbero dipinto a fresco le due 
pareti esteriori del fondaco dei Tedeschi sul canal 
grande di Venezia. Per quel lavoro venne Tiziano 
in tanta fama , che la munificenza della veneta £.e> 
pubblica gli commise varie opere rilevanti, e gli as- 
segnò l’annuale stipendio di scudi dugento. Venezia 
fu allora troppo angusto confine alla gloria di Ti- 
ziano , perche fecero a gara per averne pitture i più. 
grandi monarchi. Fra questi il primo luogo è dovuto 
all’ imperatore Carlo V , che volle essere ritratto da 
lui, lo creò suo cavaliere, nè ebbe a sdegno di ab- 
bassarsi per raccogliere da terra il pennello caduto- 
gli di mano. Il ritratto era somiglievolc di maniera, 
che posto in una stanza , ingannando quanti vi en- 
travano , riceveva i primi ossequj j ossequj che ve- 
nivano prestati al valore dell’artefice, quando cre- 
devasi offrirli alla maestà del monarca. Ma mentre 
adopravasi Tiziano ad appagar le voglie de’ principi, 
non per questo ristava dal lavorare eziandio per pri- 
vati che il richiedessero , e i tempj c i palazzi sin- 
golarmente di Venezia si fregiarono di lavori bellis- 
simi del suo pennello. Molti però , o son guasti dal 
tempo e dalla balordaggine degli uomini, o ci man- 
cano, per le somme grandiose che sborsarono, gli stra- 
nieri a farne acquisto. Non ha molti anni , che a 
Londra si ricusarono trentadue mila zecchini dei Ce- 
sari di lui, e che la Venere, già collocata nella rac- 
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colta del sig. Champion, si vendette per mille e cin- 
quanta ghinee. Nè senza ragione salirono a tanta ce- 
lebrità le opere di questo pittore : poiché puh ben 
essere disputabile se egli sarebbe divenuto il più esi- 
mio pittore del mondo, ove avesse attinto più dotte nor- 
me di disegno , ma peraltro è fuori d’ ogni dubbio , 
eh’ egli sia stato inarrivabile nell’ arte di accrescere 
e di sminuire le ombre; che ninno meglio di lui ab- 
bia conosciuto r impasto dei tre colori , da cui di- 
pende r armonia de’ quadri ; che nelle invenzioni e 
composizioni nessuno abbia meglio consultato la na- 
tura, nè altri lo pareggiasse nel ritrarre i volti; che 
abbia lasciati non pochi inimitabili esempj del co- 
stume e della erudizione antica , e dimostrata final- 
mente una franchezza di pennello, la quale nulla to- 
glieva alla riflessione e alla diligenza. 

Questi pregi , riconosciuti in Tiziano da tutta Eu- 
ropa, anche lui vivente, nè lo gonfiarono di super- 
bia , nè lo fecero per veruna guisa sprezzatore degli 
altri. Ricusù di andare nelle Spagne , dove lo chia- 
mava Filippo y , per non lasciare il suolo natio : 
amò la sua piccola patria , per cui sudò a conser- 
varle i privilegi , e fornì opere eccellenti di pittura : 
si tenne cari i parenti , tra’ quali Francesco , Orazio 
e Marco valorosi pittori pur essi ; c i più insigni 
artefici di quella età venivano ricolmati d’ogni lode 
da lui. Che se avea a parlare di sè stesso e de’ snoi 
lavori , lo facea sempre con tutta modestia. Ridotto 
anzi agli ultimi anni della vecchiezza solca dire , che 
se r occhio non gli difettasse , gli avrebbe bastato 
T animo a cominciare qualche opera grande. Ma già 
la vista tradiyalo negli estremi giorni , poiché nelle 
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Kue più tarde fatture iudarno si cercherebbe Tiziano. 
Ora vuoisi avvertire ch'egli è morto nell’ età d’ anni 
99 , quando infieriva la pestilenza in Venezia. Fu 
sepolto nella chiesa de’ Frari , dove pur troppo gli 
manca un degno avello. Non 1’ ebbe allora, giacché 
r eccidio di quel tempo non permise che a questo 
si pensasse , e quando , son già cinque lustri , per 
le cure di due senatori veneziani , divisava di for- 
margli un deposito il Fidia del nostro secolo, ne so- 
spesero' r opera le vicende de’ tempi. Per altro egli 
ottenne a Venezia nella chiesa de’ santi Giovanni e 
Paolo un monumento comune con 1’ uno e 1’ altro 
dei Palma, ove hanno tutti e tre il lor busto. Ol- 
tracciò, in questo tempo di fervore per le arti belle, 
non gli manca la gratitudine de’ posteri. Non solo 
se n’ è riprodotta la Vita già dettata da anonimo 
autore, con lettere c con saggio del carattere di lui ; 
ma di più il Landonella e il Cicognara oe pubbli- 
carono un doppio elogio. 
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